
 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Archetipo – Agosto 2011 2 

 

Variazioni 
 

 

 
 

Variazioni 
A.A. Fierro  Variazione scaligeriana N° 30 . . . . . . . . . . . . . . 2 

Socialità 
O. Tufelli  La Zona Viva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 

Poesia  
F. Di Lieto  Genesi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7 

Botanima 
W. Pelikan.  La vite . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8 

AcCORdo 
M. Scaligero  Risolvere l’enigma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  9 

Il vostro spazio 
Autori Vari  Liriche e dipinti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10 

Spiritualità 
R. Steiner  Il Faust di Goethe . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 

Antroposofia 
F. Pavisi  Le metamorfosi della civiltà . . . . . . . . . . . . . . . . 15 

Spiritualismo 
J. von Halle  L’incontro con il Cristo nel presente . . . . . . . . 18 

Il racconto 
F. Di Lieto  L’incontro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22 

Inviato speciale 
A. di Furia  L’insopportabile Faucidaschiaffi . . . . . . . . . . . . . 28 

L’uomo dei boschi 
R. Lovisoni  Il libro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 31 

Esoterismo 
M. Iannarelli  Nessi esoterici del testamento di R. Steiner . . 37 

Filosophia 
M. Scaligero  Arte di ascoltare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 44 

Tripartizione 
A. Riccioli  Diritto alla casa e speculazione edilizia . . . . . . . 46 

Costume 
Il cronista  La soluzione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50 

Redazione 
La posta dei lettori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 51 

Siti e miti 
O. Tufelli  La Valle del Bove . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 52 

 

 
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 
Mese di Agosto 2011 

L’Archetipo è su Internet 
Programmazione Internet: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 
LARCHETIPO@fastwebnet.it 

   

   In copertina: Rudolf Steiner   «Drammi Misteri» 
Rappresentazione euritmica –  Dornach, Agosto 2011 

 

«La materia dei materialisti è una fede 
inferiore. La materia analizzata senza rav-
visamento delle forze che la rattengono 
nella sua contingente inerzia, ogni volta 
manifestandosi nei processi chimici, è una 
materia sognata». 

 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio 
e del tempo. 

 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 30 
 

La visione sognante della materia com-
porta un’inversione di polarità nel pensarla 
a seconda se ci predisponiamo con l’emi-
sfero destro platonico o con l’emisfero sini-
stro aristotelico: cosí a specchio ci appaiono 
i due giganti nella storia del pensiero nel-
la “Scuola di Atene” di Raffaello. Il gesto 
delle loro mani ci indica lo specifico punto 
di vista da cui partono: l’indice platonico a 
suggerire il cielo dello Spirito, il palmo 
della mano aristotelico a contrapporre la 
terra della Materia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fede superiore e fede inferiore si in-
contrano  nel corpo calloso, struttura cere-
brale che connette i due emisferi, quando 
attiviamo il pensare nel comprendere i 
segreti della manifestazione della Volontà 
nella materia: ideale se ne cogliamo le for-
ze formatrici di origine spirituale, sognante 
nella visione della sua maya terrena, pro-
gettuale nell’interconnessione pensante del-
le prime due, operativa nella resurrezione 
amorosa del suo involucro di Luce. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Regnando Augusto, in un imprecisato giorno d’estate, 
marinai e pescatori che si trovarono a navigare nel golfo di 
Napoli, udirono propagarsi nel cielo come un lungo gemito 
seguito da una voce che diceva: «Il dio Pan è morto!». Il 
lamento, di ignota provenienza, non faceva altro che an-
nunciare una realtà ormai acclarata: gli antichi Dei si eclis-
savano, cedevano il posto a Qualcuno che li avrebbe so-
stituiti di lí a poco. Terminava l’età del Padre, della co-
scienza indotta dai decaloghi, della Potenza assoluta im-
manente nella materia, e iniziava quella del Figlio, del 
divino calato nella natura umana, della creatura trascen-
dente la materia e la morte, dell’uomo che dalla prassi 
etica accedeva all’autocoscienza, libero nel cogitare. 

Quasi che la società romana governata da Augusto av-
vertisse la temperie ultimativa del mondo pagano, vennero 
eretti due monumenti che rispecchiavano lo stato d’animo 
dei piú, al contempo commiato e testamento della tradi-
zione religiosa pagana: il Pantheon di Agrippa, dedicato 
nel 25 a.C., e l’Ara Pacis, inaugurata nel 9 a.C. Entrambi 
questi edifici erano il sigillo che chiudeva le dorate porte 
dell’Olimpo antico, relegando nell’oblio della storia e della 
fede divinità troppo simili all’uomo dominato dall’astralità 
delle passioni e dagli imprevedibili umori della coscienza 
resa ottusa dai sensi. Quello che sarebbe venuto dopo, avreb- L’imperatore Augusto 
be sconvolto l’ordine delle cose.  

Il paganesimo tuttavia non cedette le armi con facilità. Nel periodo di transizione dal panteismo al monoteismo 
cristiano, durato all’incirca 300 anni – dall’Ara Pacis di Augusto fino all’Editto di Milano del 313 voluto da 
Costantino – ci furono vari tentativi di restaurazione degli antichi Dei, il piú cospicuo dei quali vide protago-
nista l’imperatore Giuliano detto l’Apostata. E non solo. Il nascente cristianesimo, a parte le molte eresie al 
suo interno, dovette vedersela con le religioni orientali importate a Roma da soldati e immigrati, alcune delle 
quali, come i culti di Iside e di Cibele, del Sole Invitto e di Mitra, adombravano già la necessità di incontrare il 
divino e il soprannaturale in una maniera piú consona alle aspettative salvifiche che andavano diffondendosi 
in una società evoluta culturalmente e spregiudicata moralmente. Venne perciò a crearsi un vuoto di riferi-
mento religioso, una sorta di interregno, in cui la morale pubblica, il modus vivendi sia delle élite culturali e 
politiche sia delle masse popolari incolte, ebbero come guida i precetti enunciati dall’etica delle due maggiori 
correnti di pensiero in voga, quelli dell’epicureismo e quelli dello stoicismo. Nelle file del primo schieramento 
militarono personaggi come Lucrezio, Petronio Arbitro, Lucullo, Marziale e Plauto, per citare i piú noti, e nel 
secondo Catone, Cicerone, ma soprattutto Virgilio, Seneca, Panezio, Epitteto, Antonino, Marco Aurelio, e si 
ritiene lo stesso Augusto. 

Naturalmente, accanto a queste figure per varie motivazioni eminenti, la società romana tutta, se non ispi-
rata nella condotta di tutti i giorni dai dettami di una delle religioni e dottrine alternative, si uniformava alla 
prassi avente come base morale i canoni etici delle due maggiori filosofie di riferimento, l’epicureismo e lo 
stoicismo, appunto. E ciò capita anche oggi, in un periodo di transizione in cui le religioni – anzi la reli-
gione, che è il modo umano di colloquiare con il divino – si trovano in una condizione di stallo, incapaci di 
riempire il vuoto morale creato dal materialismo palese o strisciante. Le abusate formule, per quanto solenni, non 
possono colmarlo. Ecco allora l’epicureismo e lo stoicismo riapparire sulla scena in categorie sociali contigue 
seppure contrapposte, non di rado operanti un interscambio di umori e valori. Per cui vivendo a Roma, potrete 
ad esempio imbattervi la sera, nelle aree urbane deputate al divertimento, in schiere di epicurei numerose e 
vocianti, a volte turbolente fino alla rissa, mentre quelle degli stoici, formate dai residenti esasperati, da buoni 
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seguaci di Zenone di Cizio, ne sopportano le intemperanze con stoica pazienza. L’indomani i ruoli si invertono: 
gli epicurei della sera prima, se abitanti dell’Urbe, stoicamente affrontano il traffico, le code, le multe e la 
delinquenza, piccola o grande che sia, e se sono turisti in visita si accodano pazienti in file interminabili e 
disciplinate, sotto la canicola, scontando l’edonismo consumato la sera precedente in modeste pizzerie, 
bistrò alternativi e locali notturni a forfait, soltanto per poter ammirare dal vivo quello che hanno conosciuto 
attraverso i film, i libri e i dépliant d’agenzia. I siti storici e archeologici sperimentati dai visitatori procurano 
spesso disagi causati dall’impervio accesso ai luoghi, dalle difficili condizioni climatiche o di cattiva manu-
tenzione, non di rado da situazioni politiche e sociali avverse quando non ostili. Disagi che possono essere 
traumatizzanti per persone particolarmente sensibili. 

Una popolare serie televisiva americana ha riproposto il tema della cosiddetta Zona Morta, in inglese 
Dead Zone. I vari episodi hanno per protagonista Johnny Smith, sopravvissuto a un terribile incidente che 
gli ha lasciato i postumi sotto forma di una straordinaria quanto inquietante veggenza. Il sensitivo Smith 
agisce in vari contesti sociali affrontando le situazioni piú disparate e incrociando personaggi di ambo i 
sessi e delle piú svariate categorie umane e professionali e soprattutto dalle piú imprevedibili strutture animi-
che. A queste e alle vicende personali ad esse collegate, il sensitivo riesce ad accedere grazie alla veggenza 
tattile di cui l’incidente lo ha dotato: gli basta stringere appena la mano, toccare una spalla, sfiorare un 
oggetto, e tutta la storia del soggetto cui mano, spalla e oggetto appartengono gli si rivela in sequenze di 
immagini che mostrano le fasi di un delitto, di un’aggressione, di una disgrazia in cui il soggetto è stato 
coinvolto. Questo per il passato. Ma l’illuminazione tattile si produce anche per il futuro: Smith, infatti, 
palpando e sfiorando persone e cose, toccando strutture e apparecchiature, riesce a prevedere disastri, 
crolli, esplosioni, stragi e quant’altro la Zona Morta gli riferisce con dettagli tanto precisi e circostanziati da 
far ritenere che in quella dimensione altra agiscano forze ed entità che hanno in mano il destino degli uo-
mini e del mondo, o che ne conoscano il dipanarsi nelle vicissitudini del karma individuale e che siano 
autorizzate a informarne il sensitivo…  

Ma come recita l’adagio cinese: «Sei sicuro che sia una disgrazia?» non sempre un trauma risulta nega-
tivo. In certi casi può riattivare in chi lo subisce, ed è il caso di Smith, una dimensione animica in letargo, 
attraverso quel meccanismo grazie al quale gli antichi erano in grado di collegarsi al mistero e al sopranna-
turale. Una facoltà che si è ‘addormentata’ nel tempo, atrofizzata quasi, ma che in seguito a uno shock di 
natura fisica o psichica, o anche e soprattutto attraverso una giusta disciplina interiore, può ‘resuscitare’, 
riprendere il filo interrotto con la realtà ultraterrena. E l’uomo si ricollega allora al trascendente, al cosid-
detto paranormale. 

La Zona Morta televisiva finisce con l’essere soltanto un’invenzione di troppo fantasiosi sceneggiatori, 
mentre nella realtà per i visitatori delle zone archeologiche le pietre che hanno sfidato l’ingiuria del tempo e 
degli uomini non presentano altre immagini, suoni o umori di quelli che ciascuno dei fruitori culturali riesce a 
ricavarne con la propria sensibilità e capacità di autosuggestione. Il passato, specie quello remoto, non ha 
voce. I reperti che giacciono nei musei e nelle raccolte antiquarie forniscono dati sommari sulle varie civiltà 
che li hanno prodotti, notizie generiche riferite ai connotati sociali collettivi, raramente individuali. Si con-
servano ancora oggetti e strumenti appartenuti a personaggi della storia recente o del passato prossimo. Poi 
vanno smarriti, il tempo li consuma, la natura li distrugge o li oblitera, seppellendoli con l’incuria, o con 
cataclismi, guerre, atti vandalici, damnatio memoriae di varia entità.  

Sappiamo invece che non è la Zona Morta quella da attivare con opportune metodiche, bensí la Zona 
Viva, ovvero quella eterica, che ci permetterà di accedere alla Cronaca dell’Akasha, una dimensione in cui 
sperimentare emozioni rarissime derivanti dal crisma creativo di personaggi del passato, di cui abbiamo 
solo testimonianze ufficiali formali, ma non la loro vera essenza animica. 

Potremo allora scoprire opere perdute da millenni, ma che nella Zona Viva restano immortalate nella loro 
realtà ultratemporale. Nella dimensione usuale resistono ancora le opere pittoriche di artisti relativamente 
prossimi a noi, ma già quelle ad esempio dei Romani e dei Greci sopravvivono solo in rari casi fortuiti, 
perché rimaste sepolte come a Pompei, o come nella Domus Aurea, e quelle greche strappate alla coltre di 
cenere e lapilli con cui il vulcano di Thera aveva soffocato l’isola di Santorini e la sua capitale Akrotiri. I 
dipinti parietali di Cnosso sono stati quasi integralmente rifatti da Evans in base a congetture accademiche. 
Di Paestum, l’antica Posidonia, ci è rimasto, sempre grazie alla misericordia casuale dei fanghi rappresi delle 



L’Archetipo – Agosto 2011 5 

 

paludi del Sele, che lo hanno tenuto sottovuoto 
per duemila e cinquecento anni, un tuffatore: una 
delicata figura, appena tratteggiata e sfumata in 
toni di un azzurro eterico, si lancia nel vuoto da 
un trampolino, il corpo giovanile leggermente ar-
cuato che non sembra protendersi alla superficie 
dell’acqua di una piscina bensí al piú vasto e in-
sondato mare dell’eternità, della vita oltre la vita. 

 
 

Dell’arte fi-
gurativa gre-
ca ci restano tuttavia le opere della cosiddetta pittura vascolare, eseguite su 
anfore, crateri e vasi. La creta ha retto meglio al tempo. I temi illustrati sono 
per lo piú riferiti alla mitologia, con i personaggi e gli elementi che la popo-
lavano. Uno dei motivi piú ricorrenti riguarda le Sirene, in particolare quello 
riferito all’episodio che rappresenta ç Ulisse legato all’albero maestro della 
nave dai suoi compagni. Stanno costeggiando l’isola delle favolose creature 
alate, metà donne e metà uccello, che dal loro giardino lussureggiante di 
rari fiori e piante meravigliose invitano i naviganti a sostare e godere di 
tanta delizia. Naturalmente è un inganno, e Ulisse lo sa, perché la maga 
Circe lo ha messo in guardia e istruito su come comportarsi per superare il 
trabocchetto delle strane creature e ascoltarne il canto.  

Nel libro XII dell’Odissea, l’eroe dal multiforme ingegno, ospite dei 
Feaci, racconta come, grazie ai consigli della maga Circe, sia riuscito 
ad ascoltare il canto delle Sirene senza cedere all’incantamento: 

 
 

Già, vogando di forza, eravam quanto 
corre un grido dell’uomo alle Sirene 
vicini. Udito il flagellare de’ remi, 
e non lontana omai vista la nave, 
un dolce canto cominciaro a sciorre: 
«O molto illustre Ulisse, o degli Achei 
somma gloria immortal, su via, qua vieni, 
ferma la nave e il nostro canto ascolta. 
Nessun passò di qua su negro legno 
che non udisse pria questa, che noi 
dalle labbra mandiam, voce soave; 
voce, che innonda di diletto il core, 
e di molto saver la mente abbella». 
 

…Cosí cantaro. Ed io porger volendo 
piú da vicino il dilettato orecchio  
cenno ai compagni fea, che ogni legame 
fossemi rotto; e quei piú ancor sul remo 
incurvavano il dorso, e Perimede 
sorgea ratto, ed Euriloco, e di nuovi 
nodi cingeanmi, e mi premean piú ancora. 
Come trascorsa fu tanto la nave, 
che non potea la perigliosa voce 
delle Sirene aggiungerci, coloro 
a sé la cera dalle orecchie tosto, 
e dalle membra a me tolsero i lacci. 

 

Nei suoi versi Omero non sembra attribuire alle “Vergini dalle ali d’oro” alcunché di negativo. Usa infatti 
termini come ligyren aoiden, limpidi canti, diffusi nell’aria dalle ópa kállimon, le belle voci. E riferendosi al 
loro potere di incantare, il poeta usa la parola thelgousin aoidè, canto soave, e da quanto leggiamo nei suoi versi 
sopra citati le arcane creature piú che divoratrici di naviganti sprovveduti appaiono come depositarie di segreti 
la cui conoscenza è riservata solo all’eroe tanto forte da ascoltare senza essere distrutto dal mistero. Un’Inizia-
zione, quindi, alla quale gli uomini normali non possono accedere avendo le orecchie tappate dalla cera della 
ignoranza. Infatti una delle promesse piú seducenti fatte dalle Sirene è appunto la suprema conoscenza da 
accordare a chi la merita per virtú. Ed è la virtú che viene loro riconosciuta quale prerogativa da altre credenze 
religiose ed esoteriche. Essendo riconosciuta dalla tradizione, tra le molte loro attitudini, quella di alleviare il 
dolore umano, nell’Elena di Euripide l’Autore fa pronunciare alla protagonista, causa di tante morti e tante 
rovine, l’implorazione alle “Fanciulle alate”, perché con il loro canto, con il suono del flauto e della cetra, 
leniscano la sua immane pena. Invocazione che si riferiva alla conoscenza misterica greca che voleva le Sirene 
“compagne delle anime” e “Geni della Soglia” o “presenti al passaggio”, poiché alle porte dell’Ade accoglie-
vano le anime dei defunti consolandole con le loro melodie e accompagnandole nel transito. 
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Private delle zampe artigliate dell’iconografia mitologica greca ed egizia, le Sirene vennero recuperate e 
riabilitate dalla dottrina pitagorica, che percepiva nell’armoniosa melopea delle Sirene il fondamento numerico 

delle leggi matematiche su cui si regge l’universo, la tetraktys, che 
i pitagorici ritenevano essere la scaturigine primigenia dell’ordine 
cosmico. 

In sanscrito l’etimologia del nome sirena si ricollega all’agget-
tivo seirios, di Sirio, l’astro del sole ardente. E in ebraico saraf è 
ardere, splendere, da cui Serafim, Serafino. E quindi luce, suono, 
spesso uniti in un’unica epifania sonora del Verbo. Cosí si rivelò a 
Giovanni nell’isola di Patmo.  

La religione cristiana in seguito trasformò i lussuriosi uccelli dal 
busto di donna in avvenenti fanciulle caudate, simbolo di castità e 
purezza, cosí come figurano ad esempio scolpite in legno policromo 
ç nella splendida pala d’altare del santuario dell’Assunta a Mor-
begno, o nel duomo di Modena a far da sostegno marmoreo a un 
capitello di colonna sul lato di ponente.  

Goethe nel Faust colloca le Sirene nello scenario della Notte di 
Valpurga classica, dando loro la connotazione di creature lunari 
intese ad equilibrare e ad armonizzare i diversi elementi. Rudolf 
Steiner, nella sua conferenza del 22 settembre 1918, in merito 
alle Sirene rappresentate nel Faust spiega che esse vivono in un 
mondo che oggi è andato perduto per l’uomo: un mondo scisso 
in due poli, quello della terra-fuoco e quello dell’acqua-aria. È in 
quest’ultimo che hanno sede le Sirene. Riferendosi alla Notte di 

Valpurga classica, cosí dice: «…Goethe accenna in maniera che definirei molto realistica al rapporto del-
le Sirene con l’acqua, ma non esattamente con l’odierna acqua, dato che questa è diventata piú densa, 
quanto piuttosto all’antica acqua-aria. Infatti le Sirene si sentono collegate all’acqua solo spiritualmente: 
esse hanno con l’antica acqua-aria un rapporto simile a quello dell’aria con l’attuale acqua. E come 
nell’aria, sotto l’azione del vento, si sviluppano dei suoni imprecisati, cosí nell’elemento dell’acqua-aria 
si sviluppa l’elemento spirituale delle Sirene». Infatti, nella scena del Faust che si svolge lungo il Penejo 
Superiore, questo è il loro canto: 

 

Nell’onde peneje slanciamoci! 
Colà ci convien diguazzare 
e canti su canti intonare. 
Conforto ai dolenti facciàmoci! 
Fuor d’acqua, piú scampo non v’ha. 
Se infino al bel mar dell’Egèo 
volgiamo splendente corteo, 
in sorte ogni gioia s’avrà. 
 

Occorre dunque educare la nostra inte-
riorità perché acquisti la facoltà di accedere a Victor Vasnetsov  «Le sirene del dolore e della gioia» 
una Zona Viva, che invece di farci scoprire fatti  
e personaggi negativi, ci riveli quanto di positivo e bello è in tutte le cose e le persone che ci circondano. E 
forse, lavorando sulla nostra complessione animica nel modo giusto e con purezza di cuore e di intenti, in 
un giorno di agosto, quando secondo i Romani si apre il “mundus”, la sfera ultraterrena in cui scorre la 
vita immutabile delle cose, nell’ora cosiddetta dei “daemones meridiani”, la “controra” dei popoli mediter-
ranei devoti al Sole, potremo ascoltare la “voce soave” delle Vergini dalle ali d’oro, le figlie di Calliope. E 
saremo riconfortati di ogni dolore. Sarà la Zona Viva, il giardino incantato della suprema armonia. Poiché 
è data a ogni individuo la capacità di trasformare l’oscurità in luce, il silenzio in Parola, l’umano in divino, 
l’ora buia e caduca in luminosa eternità. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
   

 
 

 
 
 
 
 
 

E la Terra era senza forma e vuota 

e sull’abisso erano le tenebre, 

e sulle acque il fuoco dello Spirito 

aleggiava tra peltro e peltro, un rapido 

palpitare magnetico di fulmini. 

Nel gran paesaggio atono un respiro 

trascorreva alitando come nebbia 

e l’uomo in germe, un embrione eterico, 

era sogno divino in divenire. 

Nulla era definito, solo attesa 

che le dita possenti dell’Eterno 

sgranassero il rosario delle ère. 

Poi fu l’Amore, e tutto cominciò: 

un gèmito, un aprirsi di crisalidi. 

E la Luce sonora modellò, 

cosí come viveva nel Pensiero 

di Dio, stella per stella, l’Universo. 

 
 
 
 

Fulvio Di Lieto 
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Botanima 
Le viti sono un dono del cosmo alla Terra. Sia la Terra che l’uomo 

hanno trovato in questo dono un aiuto importante per percorrere piú 
facilmente una certa fase dell’evoluzione; ma ciò comporta anche un 
pericolo. Il pane e il succo dell’uva, il frumento e la vite, sono i simboli 
dell’alimentazione vegetale dell’uomo: il pane è apollineo, il vino è 
dionisiaco. Il grano e la vite ci danno l’uno l’amido, l’altro lo zucchero, 
ed è nella dimensione del frutto che si decide il loro orientamento.  

…Nel cereale, il terrestre s’innalza verso la luce; nella vite, il 
cosmico si cala nel terrestre. La costituzione del cereale esprime una 
santa semplicità, quella della vite rivela la fantasia e il gioco. Goethe 
ha individuato nelle piante due tendenze motrici: la tendenza ver-
ticale e la tendenza a spirale (W. Goethe, La metamorfosi delle piante). 
I cereali appartengono alla prima e la vite alla seconda.  

…La predisposizione dell’uva a fermentare esiste già all’interno del 
frutto, a un grado non riscontrabile in alcuna altra pianta. Rudolf 
Steiner ha fornito una chiave per comprendere questo enigma, ed 

essa chiarisce allo stesso tempo il ruolo che ha la vite nell’evoluzione dell’umanità. Si tratta di una con-
ferenza tenuta in Olanda nel marzo 1913: «Ogni pianta arriva, nella sua organizzazione, fino a un punto 
determinato, eccetto la vite, che supera questo punto. Ciò che le altre piante mettono da parte per un 
loro futuro germe, e unicamente per quello, si riversa nel caso della vite nella polpa dei frutti».  

Dobbiamo quindi rivolgere la nostra attenzione sulla relazione tra il seme e il frutto, che è di un 
genere eccezionale nel caso della vite. In tutti i semi, le forze di crescita e di estensione sono concentrate, 
come in un punto unico, e divenute inaccessibili ai sensi. Esse si sono ritirate in un dominio sovra-
spaziale, sovratemporale, che è il mare delle forze formatrici viventi, l’involucro eterico della Terra; per 
sua natura, questa sfera è identica al cosmo eterico. Per contro, il frutto è l’ultima espansione spaziale e 
temporale di un vegetale. La materia che vi è accumulata è stata secreta della vita della pianta, che non 
la riprenderà mai in sé. La materia del seme, al contrario, è presa dal germe che vi nasce: essa è prima 
distrutta, poi integrata nella vita della nuova pianta. …L’organismo vigila nel tenere costante il suo 
contenuto di zucchero, e altrettanto accuratamente il suo calore sanguigno, ciò perché l’elemento costi-
tutivo piú alto nell’uomo, il suo nucleo spirituale, il suo Io, ha bisogno dell’elemento zuccherino per 
sviluppare i suoi impulsi nel cosmo. «Il glucosio è una sostanza che può agire nel dominio dell’orga-
nizzazione dell’Io». «Là dove è lo zucchero, si trova anche l’organizzazione dell’Io. Là dove nasce lo 
zucchero entra in scena l’organizzazione per orientare la corporeità subumana (vegetativa e animale) in 
direzione dell’umano. …Per via che il sangue, carico di zucchero, circola attraverso il corpo, e vi porta 
ovunque l’organizzazione dell’Io» (R. Steiner Elementi fondamentali per un ampliamento dell’arte medica). 

…Quando l’uomo assume dell’alcool, dall’esterno nel proprio corpo, turba seriamente quei sottili 
processi di organizzazione. L’alcol strappa al suo Io, vale a dire a ciò che considera come il suo stesso 
essere, la forza di dominare i processi idrocarbonici. L’alcol gli toglie di mano il piú importante stru-
mento di lavoro, e prende il suo posto in funzione di una sorta di anti-Io. Le forze della fermentazione 
usurpano la sovranità dell’Io, proprio laddove questo fa schiudere la coscienza e dirige la volontà.  

…Un’epoca di civilizzazione tecnica esige una ben piú grande vigilanza dei sensi, un’acutezza, uno 
stato di veglia, una chiara e fredda coscienza, un’oggettività assoluta. Nessuna di queste qualità è conci-
liabile con l’alcol. Un’epoca che vuole penetrare la nebbia dei deliri materialistici, entrare nella viva 
chiarezza della realtà dello Spirito e acquisire l’Io superiore, quest’epoca eviterà l’alcol, poiché esso 
distrugge ogni forza di visione spirituale. E infine, un’epoca che si propone dei nuovi e autentici traguardi 
sociali deve rinunciare al suo gusto per l’alcol, poiché tali traguardi non potranno essere raggiunti se non 
quando l’uomo avrà trovato la strada che conduce all’Io superiore del proprio simile (liberandosi dal-
l’ossessione egocentrica dell’io inferiore), e quando nascerà un vero “amore del prossimo”. 

Il culto di Dioniso è finito. Al posto di questo dio antico è apparso l’Essere che ha detto di se stesso: 
«Io sono la vite e voi siete i tralci» (Giov. 15,1-8). Egli è la Guida che ci fa vincere l’io inferiore e trovare 
l’Io superiore. Non ha piú bisogno di dispiegare forze egocentriche chi riceve il proprio vigore dalla sua 
unione con il Cristo; l’Io trova in ciò la forza di diventare disinteressato senza per questo scomparire. 
Un’epoca che mette al proprio servizio le forze della natura, che cerca lo Spirito e che vuole edificare le 
nuove forme sociali, sarà necessariamente, sotto questi tre aspetti, un’epoca cristica. 
________________________________________________________  Wilhelm Pelikan 
Tratto da: L’uomo e le piante medicinali – “Ampelidi e vitacee”, Vol. II. 
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AcCORdo 
 

 
Un grande stabilirsi della calma, presso all’ekagrata, illimitato e continuo, privo di qualsiasi contrasto: per 

essere presso l’assoluta inafferrabilità, per operare secondo il Logos. Ekagrata puro, autonomo, inarrestabile. 
Invincibile. Volere e poi ancora volere di piú, e ancora infinitamente volere, con assoluta calma, distacco, 
decisione, semplicità: liberando, sciogliendo, purificando sino allo splendore terso di tutto l’essere. 

La direzione è sempre da ritrovare oltre ogni stato interiore, lieto o triste, immobile o tumultuoso. È sempre 
la stessa essenza, lo stesso contenuto, lo stesso Principio: il Christo. Sempre ritrovarlo, attraverso ogni situa-
zione, è la scelta dell’essere libero mentre ha con sé la relazione originaria, possibile sempre. 

Avanzare con il pensiero potente, autonomo, estraneo all’adhar, folgorante ex se, assoluto in sé, superatore di 
ogni dramma della psiche, fortissimo, travolgente. Animarlo e farlo vivere, sino al conseguimento della calma 
integrale. Per conoscere il vero contenuto dell’anima librantesi nella Luce: perché fiorisca il primo Fiore di Luce. 

Essere per rinascere, per il vero essere anelato e sempre avuto come visione, realizzato solo nei momenti 
dell’eroismo. Essere infine l’essere medesimo, che è senza che sia necessario conoscerlo. 

Ogni istante è il Christo che si afferma come realtà del mondo. Egli è il respiro eterico del mondo, la forza 
risanatrice: vive là dove gli uomini pensano il giusto pensiero, là dove gli uomini sono capaci di operare ascetica-
mente sino al corpo eterico, cosí da poter incontrare il regno del Christo, il suo operare eterico tra gli uomini, 
la sua presenza eterica sulla Terra, che diviene potenza di destino, di evoluzione, di salvezza della Terra. 

Fiumana di eventi umani, intatta quiete della natura. Un ritmo è inserito nel tumulto: la vita dedicata allo 
Spirito. Fuori è il caos mascherato di ordine meccanico, fuori è il marasma del convenzionale. Cosí, il momento 
del trascendimento è necessario all’equilibrio della Terra e del Cielo, nell’anima. 

Rientrato nell’essenza dell’essenza, incavernato in solitudine sola, ritrovato il punto da cui si esce dal 
mondo, è cominciato il nuovo raggiare della Luce – della Luce che era rappresa – in ogni direzione, in infinite 
direzioni, una direzione sola in tutti i domíni dell’immenso. Un mondo nuovo, oltre tutto, oltre il già cono-
sciuto, là dove comincia la quiete e il silenzio. Là dove si trasforma in silenzio il fragore del mondo, in pace 
possente l’ira dell’umano animale. Là inizia la sacra ricerca, che è il segreto per conferire l’ultimo impulso 
di trasmutazione all’umano della presente èra: oltre la Soglia, per conoscere il diapason del coro degli Angeli. 
Musica dell’immenso, rugiada dei boccioli mattutini, stella della serena Thule, accordo dei ritmi della Luce 
creante, primavera perenne dell’anima, trasparenza adamantina, beatitudine segreta del cuore, richiamo, 
ricordo, incantesimo, estasi pura, presenza del Cielo, quiete di tutto l’essere e resurrezione di Vita. 

L’offerta di tutto al Logos, nella quiete silenziosa, presso l’ultima Thule, anelando alla pace fervida e al pro-
seguimento dell’opera vittoriosa. Occorre che il Christo nasca in ognuno di noi come “Io sono”: occorre che 
Egli domini, accenda il cuore: occorre che noi lo affermiamo nel centro eterico della testa – tra le sopracciglia, 
1 cm. e ½ entro – come “Io sono”. Ma so-
prattutto occorre affermarlo come “Cuore del 
mondo”, nel quale noi viviamo con il cuore, 
per il cuore. 

Cosí lo sforzo di ogni pensiero, di ogni 
opera dell’intelletto, è giungere al centro del 
pensiero del mondo, per comprendere infine il 
mistero del mondo, il mistero d’Amore che 
genera il mondo, passando attraverso l’enigma 
della tenebra. E tutto nasce per giungere là 
dove è risolto l’enigma dell’anima del mondo. 
L’Amore del Christo. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del gennaio 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
La Dea Ignota 

 

Dimenticanza non temo 
quando nel tempio ti rechi 
e volente ritrovi la forza. 
Da te amata per sempre, 
riconosciuta ogni volta, 
nei tuoi respiri di luce 
io vivo. 
 

Presso l’altare 
da me nasci fedele 
quando il pensiero 
si libera e la volontà pure: 
in unione volgiamo 
a Gioia nuova infinita 
che universo feconda. 
 

Sofia Serrani 
 

 Daniela Crivellaro «Agosto» 

Alato souvenir 
 

L’uccello stringeva la pietra  
piccola e lucente nel becco 
un becco forte curvo 
 

forse soltanto un quarzo 
ma la sua splendida luce  
irrompeva in ogni direzione 
 

esauriva tempo e spazio. 
Non era diamante 
né pietra filosofale 
 

niente di magico 
ma semplice ghiaia 
raccolta in spiaggia. 
 

Quel sassolino, un ricordo. 
Quell’uccello, un gabbiano. 
La spiaggia, la forza dei vent’anni. 
 

Edificare, sbagliare e correggersi 
per il continuo mutare 
il semplice crescere, fra… 
 

azioni, imprese, eventi 
che in fretta diverranno… 
solo alati ricordi, alati souvenir! 

 

 Bartolo Madaro 
 
Vieni, poesia, 
a lungo lontana, 
contempla la bellezza della terra! 
Ascolta il vento 
fra gli oleandri in fiore, 
che i lunghi rami scuote. 
Aspira delle rose il profumo 
sul far della sera: 

nell’aria quieta delicato si espande. 
Senti dei grilli il frinire 
in una notte estiva 
e poi rivola; 
torna dal Padre e digli: 
«Padre santo, quant’è dolce 
la Terra che hai creato! 
Luminosa natura in armonia 

non ha meno bellezza delle stelle 
e Tu, Padre, preservala per l’uomo. 
L’amano gli Angeli 
che all’alba intrecciano danze, 
mentre il sole s’innalza 
e al nuovo giorno cantano gli uccelli». 
 
 Alda Gallerano 

 

Riconoscenza 
 
 

 

Sono riconoscente 
a chi, 
in ogni tempo e luogo, 
ha recato in dono, 
all’umanità sofferente 
un sia pur piccolo gesto di aiuto, 
intonato al Vero, 
al Bello, al Buono. 
Una minima nota armoniosa 
sembra perdersi nella dissonanza 
opprimente del mondo, 
ma può risuonare a lungo 
e brillare nella lontananza. 
 

Cristina Cecchi 
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Impotente prigioniera 
son legata alla roccia 
della vita, 
finché lascio 
che sia l’acqua 
a passare su di me, 
e sia il sole 
a riardermi. 
Eppure dentro 
al mio antico pozzo 
l’acqua è ferma, 
e fedele si specchia 
il volto della luna, 
e la fresca ombra 
del salice. 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 

 

Ricongiunzione 
 

Ci sono dei momenti 
in cui si manifesta, 

inaspettatamente, 
un senso di eterna felicità, 

quella piú intensa e vibrante. 
Non c’e ragione 

che spieghi la sensazione 
e l’impronta che essa lascia 

nel mio volto. 
Quando si procede diritti, 

lasciando scorrere sottigliezze 
e continuando ad amare 

profondamente 
ciò che portiamo dentro, 

prima o poi si rivela a noi 
il mistero 

che i legami umani creano. 
L’unione 

è costantemente presente 
anche se non sempre 

a livello corporale. 
Cosí forte 

l’energia mi travolge 
che mi ritrovo a scorrere 
in un fiume di dolci ricordi 
e di buoni pensieri. 
Voglio abbracciare 
e tenere stretta a me 
qualsiasi cosa 
che mi doni serenità. 
Ammiro un quadro 
con colori caldi 
e sfumature lievi... 
Al centro di esso, 
personaggi sconosciuti 
attirano la mia attenzione, 
riconosco in essi 
la mia vulnerabile forza. 
Riguardo 
di tanto in tanto 
quell’unione di arte 
e colori... 
siete in me 
ed io in voi. 

Rita Marcía 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Chi ben comincia… 
 

«Silenzio, si spara!». Questo sarà, al-
l’apertura delle scuole a settembre in 
quel di Brescia, il mònito che i maestri 
rivolgeranno agli alunni delle elemen-
tari al posto dell’antico: «Silenzio, si stu-
dia!». E non saranno i mèntori d’antan, 
austeri, un po’ dimessi perché mal paga-
ti, a fare lezione, bensí robusti e determi-
nati esperti d’armi, ossia cacciatori, che 
in mimetica e giberna insegneranno ai 
neofiti dell’ars venandi tutti i segreti 
dell’alzo e della mira, del rinculo e della 
ricarica. E che ne sarà del passero?  

“Tu, solingo augellin, venuto a sera 
del viver che daranno a te le stelle”… 

 

Appena messo al bando 
l’atomo distruttore, 
già stanno escogitando 
altro letale orrore: 
agli alunni innocenti 
delle scuole primarie 
forniranno armamenti 
con munizioni varie. 
Dice: piaccia o non piaccia, 
questa è la tradizione, 
prepararsi alla caccia 
è piú dell’istruzione. 
E cosí nelle classi 
varrà meno se passi 
imparando a memoria 
l’italiano e la storia 
d’illustri personaggi. 
Conteranno ingranaggi 
di fucili e doppiette, 
i cani e le spolette, 
la mira, la gittata, 
la preda catturata. 
Non verrà che iattura 
dalla nuova cultura! 

 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
Queste considerazioni furono espresse da Rudolf Steiner a Dornach 
il 22 maggio 1915 dopo una rappresentazione euritmica del Faust. 

   

Pensiamo ora a come le Entità spirituali che stanno sotto la direzione dello Spirito dell’Aria (perché 
proprio questo è Ariele), questi Spiriti che nel loro insieme possiamo chiamare Spiriti dell’Aria, si ricol-
leghino ai processi esteriori della natura. Essi si rivelano però come un diverso Mondo spirituale rispetto 
all’Io, che nella natura ultraterrena non è soggetto all’influenza di Lucifero e di Arimane:  

 

Quando piove, del Maggio ai primi albori, 
su tutto un lieve volteggiar di fiori 
e la verde dei campi acconciatura 
risplende ad ogni umana creatura…. 
 

Dunque: quando nel tempo primaverile di Pentecoste la natura germoglia e rinverdisce, gli esseri 
elementari si manifestano. Essi sono piccoli rispetto all’esteriore materialità, ma sono grandi come Spiriti, 
perché sono superiori a quanto nel cuore dell’uomo può essere soggetto al Bene e al Male: 

 

…Elfi piccini ma dal grande cuore 
dove possan giovare, accorron là. 
Incolpevole o reo, nel suo dolore 
li muove ogni infelice alla pietà. 
 

Essi sono in relazione con il suo Io superiore, che ri-
mane preservato da quanto deve accadere secondo il 
karma in quella incarnazione. Ma questi Spiriti possono 
agire soltanto nel proprio elemento, ove viene a trovarsi 
l’essere dell’uomo quando la sua parte animico-spirituale 
ha lasciato i suoi involucri corporei esteriori. E Goethe 
spiega adesso cosa devono operare questi Elfi con la loro 
spirituale grandezza: 

 

Voi che in etèreo cerchio vi librate 
sul capo a questo misero, placate, 
fedeli ai vostri nobili trascorsi, 
la tempesta che infuria entro il suo cuore! 
Lo stral ne allontanate dei rimorsi. 
Purificate dal sofferto orrore 
l’intimità dell’agitato seno... 
 

Questo non può accadere davanti a quel Faust soggetto ad Arimane e a Lucifero. Questa purificazione 
significa: «Estraete da Faust il suo Io superiore, rendetelo libero e purificato». Occorre ora prendere in 
seria considerazione ciò che si verifica in Faust, mentre egli è fuori del suo corpo, come un’Iniziazione: 

 

Quattro tempi ha la notte... 
 

Gli Elfi compiono il proprio dovere dalle sei di sera alle sei della mattina, ponendo l’anima, dal suo ad-
dormentarsi al risveglio, in connessione con tutto quello che spiritualmente pervade e anima la vita terrena. 

 

...senza ambagi, 
soccorrevoli, voi li ricolmate! 
 

L’anima attraversa quattro stadi dall’addormentarsi sino al risveglio: 
 

Sovra il fresco guancial, pria gli si adagi 
il capo stanco. Quindi lo irrorate 
con l’attinta dal Lete alma rugiada. 
Com’egli incontro al dí, dormendo, vada,  
le doloranti membra irrigidite 
presto si scioglieran, rinvigorite. 
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Quando egli accoglie quello che gli offre lo Spirito che pervade il mondo, quello Spirito penetra 
nell’Io superiore preservato nell’essenza di Faust. 

 

Compiuto, in fine, sia l’atto piú bello. 
E al divino del sol lume novello, 
le chiuse ciglia nuovamente aprite! 
 

Quello che accade all’esterno, tra l’addormentarsi e il risveglio, è un insieme di processi effettivi e 
concreti, paragonabili a un’Iniziazione. 

Vediamo ora cosa accade in ogni periodo di tre ore: dalle 18.00 alle 21.00, dalle 21.00 alle 24.00, dalle 
24.00 alle 3.00 e dalle 3.00 alle 6.00. 

Innanzitutto c’è il periodo dalle 18.00 alle 21.00 (SERENATA): 
 

Quando l’aure, ai verdi margini, 
bevon gli ultimi tepori,  
e discende col crepuscolo 
vel di nebbie e di vapori, 
allo stanco pellegrino 
ninnenanne bisbigliate 
ed il cuore gli cullate 
in un sonno di bambino. 
Gli occhi alfine gli serrate, 
fino al sorger del mattino. 
 

L’anima si è allontanata, separandosi dal corpo. 
 

Secondo periodo (NOTTURNO): 
 

Già discese son l’ombre divine. 
Stella a stella, devota, si aggiunge. 
Grandi luci e faville piccine, 
van brillando da presso e da lunge. 
Splendon giú nello specchio dell’onda: 
raggian su, nella notte serena. 
E la luna, che domina piena, 
è suggello alla pace profonda. 
 

L’Armonia delle Sfere è accolta dalle grandi luci e dalle piccole faville, cosí come i segreti della Luna: 
tutto quello che facciamo nostro nella Scienza dello Spirito riguardo ai misteri delle Sfere, è ora immerso 
nell’Io superiore di Faust. 

 

Terzo periodo di sonno (MATTUTINO): 
 

Già spento è il ricordo dell’ore 
con tutte le gioie e le ambasce. 
Presago, nel sonno, è il tuo cuore… 
Confida nel giorno che nasce! 
Verdeggiano valli e colline, 
frondeggiano ombrosi recessi, 
mareggiano argèntee le mèssi 
incontro alle falci divine. 
 

Ci si ricollega ora interiormente alla vita naturale. Ne abbiamo già parlato. Se leggete il ciclo dell’Aia 
(L’evoluzione occulta), vedrete che l’anima umana, quando si solleva fuori del corpo, diviene una sola cosa 
con il tessere e fluttuare dell’esistenza esteriore. Questo riguarda anche la trasformazione dell’anima di Faust: 

 

...mareggiano argèntee le mèssi 
incontro alle falci divine. 

 

Vi ho anche detto, ricordate, che l’uomo durante il sonno desidera rientrare nel suo corpo. 
 

Nell’ultima parte della notte (RISVEGLIO): 
 

A placare i sensi aneli, 
gli occhi in alto, al sole, leva! 
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Il sole può ora essere presentito. 
 

Sei ravvolto in tenui veli... 
Fuor dal sonno, sguscia via! 
 

Affermazione importante! Un grande poeta non scrive solo parole! Che significa «Fuor dal sonno, 
sguscia via»? Per chi dorme un sonno ordinario il sonno non è un “guscio” da cui sgusciare via. Ma lo è 
per chi, da quando si addormenta al risveglio, vi accoglie i misteri del mondo. 

 

Senza indugio, prendi ardore, 
mentre il volgo si smarrisce! 
Vince tutto il fermo cuore 
che ben vede e pronto agisce. 
 

Viene adesso l’immenso fragore che annuncia l’avvicinarsi del Sole e che ci ricorda quello che ha già 
detto Goethe riguardo a questo risuonare del Sole nel “Prologo in cielo” della prima parte del Faust: 

 

Gareggia il Sole, con l’antico suono, 
tra le sfere sorelle, in armonia; 
e col rombante impeto del tuono 
va ricompiendo la prescritta via. 
Se pur nessuno ne perscruta il fondo, 
dà la sua vista agli Angeli vigore. 
L’opere arcane che Dio mise al mondo 
hanno del primo giorno lo splendore. 
 

Quando sorge il sole e si diffonde la luce sul piano fisico, l’anima che sta fuori del corpo avverte questo 
avvicinarsi del sole come musica delle sfere, come uno speciale elemento nella musica delle sfere. Sono gli 
Spiriti naturalmente a sentirla, gli uomini non possono, perché percepiscono i suoni solo con il corpo fisico, 
che è inserito nel mondo fisico. E quando il sole è unito al mondo fisico, è tempo per l’uomo di essere sve-
glio. Gli Spiriti devono quindi ritirarsi. Ciò che dice ora Ariele, lo Spirito dell’Aria, accenna al sorgere della 
musica delle sfere. Gli Spiriti possono udirla, cosí come può sentirla chi è fuori del corpo fisico. Faust può 
dunque ancora sentire il sorgere della musica delle sfere, prima di rientrare nel suo corpo. Ariele deve poi 
scomparire, e questo infatti dice ai suoi: scomparire dal piano fisico, perché se il Sole, che percepiscono solo 
come risuonante, li colpisse anche con la sua luce, essi ne sarebbero assordati: 

 

Il turbine udite dell’Ore! 
Già l’intimo orecchio, d’attorno, 
avverte in immenso clamore 
il sorger novello del giorno... 
Battenti di roccia, girando, 
diffondono un alto fragore 
e Febo prorompe, rombando. 
La luce che cresce piú chiara 
è un solo crescente clangore 
di trombe e di tube in fanfara: 
un battito solo infinito 
che introna l’orecchio, ed a gara 
lo sguardo abbarbaglia stupito... 
Udir non si può, l’inaudito! 
Dei fiori entro i calici mondi, 
fuggite; tra rocce e tra foglie, 
nel cuore di asili profondi! 
Ché assorda, quel rombo, se coglie. 
 

Rudolf Steiner  (3. continua) 
____________________________________________________________________ 
 

I versi riportati dal Faust di Goethe sono nella traduzione di Vincenzo Errante. 
 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 22 maggio 1915. 
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Antroposofia 
 

La Russia 
 

La Russia è oggi bolscevica. 
Lo sarà anche nei prossimi cin-
quanta anni? È una domanda che 
oggi si pongono molti e alla qua-
le ognuno risponde secondo le 
proprie simpatie personali. Noi 
cercheremo di lasciar da parte i 
sentimenti e i risentimenti. 

Credo di rispecchiare un’opi-
nione generalmente diffusa e fon-
data sulla realtà, se dico: la Russia 
è ormai bolscevica solo di nome. Il 
bolscevismo le serve soltanto co-
me mezzo per sostenere quell’im-
perialismo russo che fu proprio di 
Pietro, di Caterina e di Alessandro. 

Le istituzioni statali esteriori sono ancora bolsceviche. Il contenuto di esse non è piú bolscevico. 
La guerra ha facilitato l’evoluzione in questo senso. I soldati russi venuti a contatto con il cuore 

d’Europa, ne hanno riportato un’impressione che va a tutto scapito delle ideologie assorbite nel loro Paese. 
Non dobbiamo però pensare che ci sia la possibilità di una rivoluzione antibolscevica. 
Leone Trotzki, il cui spirito era completamente estraneo alla realtà, coglie la via nel segno quando dice: 

«Nessun regime può essere rovesciato da una rivoluzione. Vero il contrario. La debolezza autonoma di un 
regime provoca la rivoluzione». 

Che cosa determina questa debolezza interna, questo cedimento interiore dei regimi di cui parla Trotzki? 
Il cancro sociale. 

Il regime bolscevico crollerà in Russia per cause che oggi non si vedono. Il cancro rimane per moltis-
simi anni una malattia del tutto occulta. 

Oggi si vedono con piú facilità i semi di formazioni nuove che si preparano in Russia: culto per la patria, 
culto per le comodità borghesi, culto per la religione. 

Uno scrittore americano ha detto recentemente: «Il crollo della rivoluzione francese ha prodotto Napo-
leone. C’è il pericolo che il crollo della rivoluzione sovietica ci dia un “supernapoleone”. In questo caso. 
è meglio per l’umanità che essa sopporti il bolscevismo». 

Due potenze, conoscendo la realtà di quanto si pre-
para in Russia, si predispongono già fin da ora alla suc-
cessione fallimentare del bolscevismo: i banchieri di Wall 
Street e i gesuiti del Collegium Russicum. In altre parole: 
l’America e la Chiesa Cattolica. 

Ciò può già darci un’idea dell’aspetto che avrà la 
Russia verso la fine del secolo. 

Non è affatto detto che l’evoluzione in tal senso sarà 
provocata o facilitata da un’altra guerra. Essa avverrà 
per forze proprie, conformemente alle leggi della realtà. 

È un segno di superficialità credere che la tensione tra 
l’Occidente e l’Oriente, tra l’America e la Russia, sia pro-
vocata dal bolscevismo. Ci sarebbe ugualmente anche se 
la Russia avesse una diversa configurazione politica; ci 
sarà anche quando il bolscevismo sarà scomparso. Allora 

la tensione si manifesterà in modo diverso. Le battaglie non avvengono soltanto sui mari, in terra e nei cieli. 
Esse divampano anche nelle anime umane. In questo campo interiore la guerra tra l’America e la Russia 
si svolgerà sempre piú furiosa negli anni a venire. 
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La Polonia 
 

L’imperialismo russo non ha alcun obiettivo fondamento in-
teriore; perciò i russi nella loro espansione troveranno sempre, 
prima o dopo, l’insormontabile ostacolo della realtà. Di fronte 
alla realtà saranno costretti a far marcia indietro. Anche la loro 
potenza militare sarà infranta, perché non trova alcuna giustifi-
cazione storica. Dal crollo della Russia sovietica è assai pro-
babile che sorga una grande e potente Polonia. Il destino della 
Polonia è difatti, nel presente e non nell’avvenire, come quello 
della Russia. I tempi esigono una grande e potente Polonia. 
Nel prossimo cinquantennio gli uomini vedranno la riesumazione 
della Polonia e nel prossimo secolo la sua fioritura. 

 

Gli Stati Uniti d’America 
 

Dall’Oriente passiamo ora all’Occidente e consideriamo l’estremo opposto della realtà storica. 
Gli Stati Uniti rappresentano l’immediato avvenire dell’umanità. Essi sono il sole di quel giorno sto-

rico di cui noi viviamo l’alba. 
Dalla Seconda Guerra Mondiale, essi sono usciti come la prima potenza militare del mondo. Questa 

loro potenza nei prossimi decenni aumenterà fino a un limite quasi inimmaginabile. 
Dall’unione della V2 con la bomba atomica uscirà una nuova arma: il razzo stratosferico radiocomandato 

con carica atomica. 
Dalle coste occidentali ed orientali 

dell’America potranno partire in tutte 
le direzioni del mondo i nuovi tre-
mendi ordigni distruttivi. Questi razzi 
micidiali si leveranno fino a un’altezza 
di centoventimila metri, attraverseranno 
la stratosfera alla velocità di cinquemila 
km all’ora e, guidati dalla radio, potran-
no colpire dopo pochi minuti qualsiasi 
punto della crosta terrestre provocando 
un’enorme esplosione atomica. In tal 
modo, anche considerando le possibi-
lità della difesa e della ritorsione, gli 
Stati Uniti avranno in loro balía tutto il 
mondo. 

La sensazione di questa potenza quasi sovrumana susciterà naturalmente la superbia nazionale degli 
Americani. La prossima generazione americana non avrà piú quell’aspetto simpatico e trasandato con il 
quale ci appaiono oggi i G.M. che passeggiano per le vie della nostra città. Immaginiamoci un concen-
trato della Hitlerjugend e della S.S. e avremo un’idea approssimativa dei prossimi padroni del mondo. 

L’America è ora una democrazia spinta. Presto però il pendolo ricadrà dall’altra parte. 
Già oggi possiamo osservare i sintomi di questa mutazione. Robert Jungk, in una corrispondenza 

mandata da Washington nell’agosto del 1946, diceva: «In questo Paese è avvenuto un cambiamento di 
rotta. L’America soccorritrice, socialmente progredita, tollerante, internazionale e liberale del tempo di 
Roosevelt si trova in ritirata su tutta la linea. Il pendolo ricade e l’America marcia verso destra». 

Oggi in America tutti lavorano con badili o con picconi per demolire l’edificio costruito da Roosevelt. 
In Europa noi conosciamo poco Roosevelt. Anche egli aveva una propria ideologia alla quale aveva dato 
il nome di “capitalismo sociale”. Con il suo famoso “New Deal” si era sforzato di creare un sistema di 
pareggio economico tra i produttori da una parte e i lavoratori e i consumatori dall’altra. La ricchezza 
nazionale doveva scorrere con crescente rapidità anche nei vasi capillari in modo da trasformare lo Stato 
in una collettività di capitalisti. Il capitale, si era detto Roosevelt, può rimanere fisso, immobile nelle 
casseforti dei privati, e allora abbiamo il capitalismo privato proprio dei Paesi conservatori; oppure può 
stagnare nei forzieri dei Ministeri e allora abbiamo il capitalismo di Stato proprio dei regimi bolscevichi. 
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Tanto il primo quanto il secondo sistema non sollevano le condizioni dei proletari. Mettiamo invece il capi-
tale in movimento, facciamolo circolare rapidamente per tutto il Paese e allora tutti diventeranno i beneficiari 
della ricchezza. Questo è il capitalismo sociale. 

Oggi, a pochi anni dalla sua morte, Roosevelt viene chiamato in America un pericoloso rivoluzionario e un 
rinnegato. I suoi uomini, siano pure essi dei grandi geni economici come Henry Kaiser, vengono coperti di di-
scredito e allontanati dalla vita pubblica. 

Intanto vengono posti i semi per un futuro razzismo americano. Roosevelt aveva costituito uno speciale 
corpo di polizia per la protezione delle razze di colore. Questo corpo è stato sciolto nel giugno del 1946 e in 
suo luogo si è costituita la società segreta Ku Klux Klan che con il terrore, l’inganno e la corruzione cerca di 
portare ai posti di comando e alle cariche pubbliche soltanto uomini fanaticamente americani. Non solo si 
sono avuti recentemente molti casi di linciaggio, ma un certo senatore Bilbo ne ha fatto l’apologia e in un 
focoso discorso ha esclamato: «Il giudice Lynch ha già risolto il problema razziale». 

La politica estera di Roosevelt viene ora definita stupido idealismo. Si vuole sostituire questo con un reali-
smo economico. Il motto di questo realismo è press’a poco il seguente: «Dove c’è un dollaro americano, là ci 
deve pure essere un soldato americano». A molti, per esempio, non è chiara la politica americana in Palestina. 
Eppure essa diventa lampante se la traduciamo in linguaggio economico. Gli americani hanno ottenuto nei 
Paesi arabi delle importanti concessioni petrolifere; ed ecco la necessità di non irritare gli arabi e di fare perciò 
una politica antiebraica. 

La politica estera americana dei prossimi anni ci apparirà chiara, se teniamo conto che già ora la Cina di 
Chiang Kay-shek, l’Argentina di Peron e la Spagna di Franco sono i principali domíni di S.M. il re Dollaro. 

L’orientamento politico contro la Russia è talmente accentuato che anche un uomo moderato, com’è l’ex 
ambasciatore a Mosca William E. Bullit, si lascia pigliar la mano e scrive nel suo diffusissimo libro The 
great globe itself frasi come la seguente: «Non dobbiamo esitare un istante ad impiegare la bomba atomica per 
infrangere il delittuoso imperialismo sovietico. Giustiziare un assassino non è un’azione immorale». 

Tutto ciò deve valere come sintomo. L’America di Truman è tutt’altra cosa che l’America delle nostre rap-
presentazioni idealistiche. 

Nel prossimo cinquantennio l’America sarà uno stato assolutistico e totalitario: avrà il suo infallibile e 
geniale dittatore e la sua ideologia. Quale sarà questa ideologia? I sintomi lasciano prevedere che essa avrà 
una tinta cinese. I libri di Lin Yu Tang Importanza di vivere, Il mio paese e il mio popolo, Un momento a 
Pechino, sono i piú letti in America e il loro contenuti costituiscono già il nocciolo dell’anima americana. 

Abbiamo già avuto occasione di far rilevare, nel corso di questo nostro studio, che l’anima americana sorge 
da un profondissimo sostrato asiatico. Gli americani vivono nelle loro metropoli come i nomadi delle steppe 
asiatiche; essi non hanno alcun amore per la casa, per il suo arredamento, per quel profondo senso d’intimità 
che danno gli oggetti usciti dalle gentili mani femminili. Trovano comune apparecchiare il desco con tovaglie 
e tovaglioli di carta e stoviglie di cartone pressato. Dopo l’uso, si butta tutto via. Altrimenti però non vivono i 
nomadi: niente portano con sé, niente conservano. Anche questo è un aspetto della tendenza di considerare il 
mondo come maya. Questo sostrato asiatico dell’anima americana faciliterà grandemente lo sviluppo di ideo-
logie già cinesi. Queste non saranno pericolose per l’America; ma deleterie e pericolose diventeranno per 
tutto il resto dell’umanità, perché l’America avrà la possibilità di portarle dovunque con la forza delle armi. 

Noi sappiamo già che cosa sia un dittatore e quale potente influsso emani dalla sua personalità sovrumana e 
demoniaca. Sappiamo anche con che forza le ideologie prendano possesso delle anime ed oscurino le co-
scienze. La diretta e dolorosa esperienza personale ci permette di misurare in tutta la sua grandezza il 
pericolo al quale va incontro la prossima generazione. 

Volgiamo per un attimo lo sguardo dell’anima verso la fine del secolo. Quale aspetto avrà in quel tempo il 
mondo? Vediamo un’America imperare su tutto il globo con la forza dell’oro e delle armi; vediamo una 
America che idolatra il suo padrone; vediamo un’ideologia cinese e anticristiana, portata dovunque dagli 
americani, sedurre i cuori e le menti degli uomini. 

Che ne sarà allora della nostra civiltà europea? Che ne sarà del goetheanesimo? Che cosa sarà divenuta nel 
frattempo la nostra cara Antroposofia? 

A tutte queste domande, e ad altre ancora, cercheremo di rispondere la prossima volta. 
 

Fortunato Pavisi (2. Fine) 
_______________________ 
Trieste, settembre 1946 
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Spiritualismo 

 
 

Il Sancta Sanctorum 
 

Guidato da questi pensieri e sentimenti che emergevano 
con forza sempre maggiore in lui, il visitatore allora prose-
guiva attraverso il vestibolo della grande sala a cupola, acco-
gliendo profondamente dentro di sé le forze eteriche che 
affluivano e si irradiavano dalle forme delle architravi e dei 
capitelli e dai ritmi delle colonne, facendo poi risuonare i 
segreti della piccola sala a cupola nella sua anima, per rag-
giungere infine, con le forze piú deste del suo Io, il “Sancta 
Sanctorum”. Questo “Sancta Sanctorum” era il ç Gruppo 
scultoreo del Rappresentante dell’umanità che Rudolf Steiner 
comprensibilmente considerava il cuore dell’intero edificio. 
Lo sguardo del discepolo dell’Iniziazione, tutta la sua atten-
zione, dovevano ormai essere rivolti a quell’opera d’arte attra-
verso la quale il Cristo stesso avrebbe dovuto rivelarglisi. 

C’è qualcosa in particolare che va sottolineato a propo-
sito delle esperienze che l’uomo avrebbe dovuto vivere di 
fronte a questo Gruppo, posto nel lato Est del Goetheanum, 
se non addirittura della stessa possibilità che l’uomo avrebbe 
potuto avere certe esperienze di fronte ad esso. 

Rudolf Steiner aveva affidato l’elaborazione dei modelli 
per il Gruppo scultoreo ligneo alto nove metri e mezzo alla 
sua collaboratrice, la scultrice inglese Edith Maryon, dandole 
all’inizio praticamente carta bianca per il progetto di questo 
“Sancta Sanctorum”. Insieme giunsero finalmente ad un ab-
bozzo caratterizzato da una incomparabile trinità. All’inizio 
del lavoro, e fino alla creazione del modello alto due metri, 

che è ancora oggi visibile presso il Goetheanum (questo modello 
fu purtroppo danneggiato a causa di azioni non appropriate e 
successivamente riparato grazie ad un intervento professionale), il 
cosiddetto Gruppo era costituito solo dalla figura è centrale, 
dall’Essere arimanico in basso nella grotta e dall’Essere luciferico 
nell’atto della caduta. Si può trovare conferma di questo nei 
piccoli modelli iniziali ancora disponibili (cfr. Judith von Halle e 
John Wilkes, Die Holzplastik des Goetheanum. Der Menschen-
repräsentant zwischen Luzifer und Ahriman, Dornach 2008).  

Ma ad un certo momento Rudolf Steiner, grazie sia alla conti-
nua osservazione dell’effetto che questo modello di due metri pro-
duceva, che all’attenzione profonda nei confronti delle necessità 
e del percorso di sviluppo spirituale del discepolo dell’Antropo-
sofia, decise di cambiare radicalmente il modello. Forse contribuí 
alla decisione di modificarlo anche la postura delle mani della 
figura centrale, che era stata scelta da Edith Maryon ma che non 
aveva mai del tutto convinto Rudolf Steiner. Infatti negli abbozzi 
del modello Edith Maryon aveva assegnato alla figura centrale, la 
figura del Cristo, una posizione delle mani che trasmetteva la sen-
sazione di voler allontanare da sé le figure degli Ostacolatori. 
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Rudolf Steiner successivamente trasformò la postura delle mani nel modello di dimensione naturale, 
in una lieve flessione del gesto della mano – quasi un accenno – mentre in precedenza le braccia erano 
rigidamente tese. «Non cacciare via! Non sempre via, via, via Lucifero e Arimane!» egli ammoní la colla-
boratrice. Perché il “suo” Cristo non doveva preoccuparsi solo della caduta di Lucifero e della cacciata di 
Arimane, ma anche della redenzione dei Suoi fratelli caduti. Per questo motivo l’esecuzione dell’originale 
in legno è stata progettata in modo tale che il Cristo – la coscienza dell’Io incarnata – sembra tenere in 
mano le redini con le quali vengono imbrigliati gli impulsi non purificati degli Ostacolatori. Al tempo 
stesso la postura del braccio e della mano dà l’impressione che i fratelli oscuri, invece che essere scaccia-
ti, vengano richiamati piú vicino al Cristo. 

L’elemento di redenzione di Lucifero e Arimane è, tra l’altro, evidente non solo nei gesti del personaggio 
centrale, ma anche nelle loro stesse figure. Cosí l’Essere di Lucifero, che non vuole entrare in contatto 
con la terra, è proiettato in alto, verso le altezze celesti, mentre l’Essere di Arimane, che non vuole svin-
colarsi dalla sua connessione sclerotica con la terra, è portato in basso nelle profondità della materia. Tutta-
via, dato che sia Lucifero nella sua caduta, che Arimane, confinato nella sua azione sclerotica nelle vene 
auree energetiche, saranno redenti, si vedono già i segni della loro trasformazione. Infatti una mano di 
Lucifero che, precipitando, si afferra alla nuda materia, alle rocce, indica un gesto, una azione che questo 
Essere non avrebbe mai fatto ai tempi della sua massima potenza e splendore, mentre Arimane, invece di 
fare il gesto di spingere verso il basso, sembra grattare con una mano la superficie della terra sotto ai piedi 
del Cristo, come se cercasse di fuggire dalla sua prigione sclerotica (come da figura dell’abbozzo della 
scultura, nella pagina precedente). 

Occupandosi di tali aspetti, Rudolf Steiner decise infine di modificare il progetto. La modifica consi-
stette allora in una aggiunta all’opera esistente. Il Gruppo non doveva – egli sottolineò alla sua collabora-
trice – venir presentato agli uomini in questo modo, perché la maggior parte delle persone non era ancora 
pronta a riconoscere nella costruzione di questa trinità il proprio obiettivo di evoluzione personale. Ed effet-
tivamente nel primo abbozzo il Cristo appariva solo come il vincitore del Tentatore. 

Invece la contemplazione del Gruppo scultoreo potrebbe portare la persona alla consapevolezza della 
propria evoluzione se di fronte ai suoi occhi non fosse posta solo la meta remota del proprio sviluppo, vale a 
dire la redenzione dell’Ostacolatore, ma anche quella condizione che anche il Cristo dovette affrontare 
durante la sua incarnazione in Gesú di Nazareth e nella quale attualmente la persona si trova: la condizione 
della tentazione. 

Cosí accanto alla figura centrale venne posta allora una seconda coppia di Ostacolatori, che, in contra-
sto con la prima coppia, non mostra alcun segno di caduta, cacciata o riscatto, ma dove, al contrario, le 
smisurate forze tentatrici sono in piena, incessante azione. Diversamente dalla coppia degli Ostacolatori 
‘redenti’, qui Lucifero non entra minimamente a contatto con la terra. Invece di possedere un addome o 
degli arti inferiori, ha solo una sorta di appendice, con cui cerca di trascinare in alto persino l’Essere ari-
manico. La postura delle sue mani (nell’originale non scolpite, quindi dall’aspetto ancora grezzo) trasmette 
un altezzoso disgusto nei confronti di tutto il materiale-terrestre. Arimane, al contrario, le cui ali appaiono 
incrostate di struttura rocciosa, sembra chiudere le dita a pugno cercando ancora di trascinare con sé Luci-
fero negli abissi. Accanto a questi due si trova dunque il Cristo Gesú, il Cristo come uomo “nella tenta-
zione di Lucifero e Arimane” («Per ciò in cui è concentrato tutto quello che ha vissuto nelle forme e che 
non sarebbe stato possibile esprimere altrimenti o rappresentare artisticamente nel Goetheanum, doveva 
servire un Gruppo scultoreo di legno alto nove metri, nel quale il Rappresentante dell’umanità era rappre-
sentato come Cristo nella tentazione di Arimane e Lucifero». Rudolf Steiner, 9 aprile 1923, O.O. N° 84), 
mentre il Cristo fra Lucifero che precipita e Arimane nella grotta agisce da bilanciamento tra le due forze 
polarmente contrapposte, si fa avanti come una terza Entità e, in questo modo, in sostanza rappresenta il 
Cristo risorto. 

Ci sono dunque nel Gruppo in realtà non soltanto una trinità e una ulteriore coppia di Ostacolatori, 
ma due trinità complete. Aggiungere una coppia di Ostacolatori che non appare scacciata ha permesso 
al discepolo dell’Iniziazione di identificarsi direttamente con la figura centrale e, di conseguenza, con 
quel remoto stato di se stesso che si esprime nell’immagine del Cristo risorto tra le Potenze redente. Egli 
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poteva riconoscere, grazie alla contemplazione del Gruppo, sia la propria lotta dentro di sé con quelle 
Potenze ancora irredente, che l’alto ideale e la meta dei suoi sforzi. Per questo motivo egli avrebbe 
potuto davvero mettere in relazione dentro di sé il nome che Rudolf Steiner diede alla figura centrale 
proprio con la sua esperienza percettiva del Gruppo. Di fronte a lui ci sarebbe stato il vero “Rappre-
sentante dell’umanità”, il rappresentante della propria natura umana. Il Cristo non deve «venir alma-
naccato con l’intelletto: deve venir sentito …escludendo l’elemento intellettuale (che deve essere solo 
il tramite per la sensazione), all’uomo deve venir suggerito di guardare verso Est per poter dire: sei tu!» 
(da: La missione di Michele – La manifestazione dei reali misteri dell’essere umano – O.O. N° 194, 
p. 174). 

Il visitatore avrebbe potuto presentire questa esperienza del proprio “Io sono” già in occasione della 
sua prima entrata nella grande sala a cupola del Goetheanum, dato che l’intera struttura architettonica 
era congegnata in modo che la persona avrebbe dovuto trovarsi il Rappresentante dell’umanità esatta-
mente all’altezza degli occhi. 

Il Cristo sarebbe dovuto apparire all’uomo non come un Essere superiore, inaccessibile e irraggiun-
gibile, bensí in modo che l’amore del Suo sacrificio, il Suo essersi fatto uomo per donare all’uomo il 
seme della sua divinità, rendessero possibile al visitatore, che si trovava di fronte, ad altezza uomo, la 
figura del Rappresentante dell’umanità, una autentica esperienza della grazia infinita e dell’amore ema-
nati dal Salvatore. 

 

«Nessuno giunge al Padre se non tramite me» 
 

Dopo questo incontro per lui decisivo – e forse solo verso la fine di questo scritto diverrà chiaro il motivo 
per cui probabilmente sarebbe potuto essere il piú sconvolgente della sua vita – se solo il discepolo non si 
fosse potuto fermare nella parte orientale dell’edificio. Avrebbe dovuto nuovamente intraprendere la via del 
ritorno verso Occidente per uscire dal Goetheanum. Se avesse fatto cosí, gli sarebbe giunto chiaramente e 
limpidamente a coscienza di aver appena percorso un sentiero iniziatico di tre livelli, che corrisponde esat-
tamente al percorso evolutivo dell’umanità, e che, lungo questo sentiero tripartito, gli si è presentato il pro-

prio passato, presente 
e futuro. Avrebbe ca-
pito che la strada che 
ha percorso ora, tor-
nando da Oriente ver-
so Occidente, rivolgen-
dosi alla scultura del 
Cristo e di nuovo vol-
tandosi verso l’uscita, 
era stata già percorsa 
in precedenza. Il suo 
primo percorso da Est 
a Ovest era stato quello 
relativo alla sua incon-
scia separazione dalla 
propria origine divina. 
Era quel sentiero lungo 

il quale il figliol prodigo era incappato nell’oscurità della valle terrestre, nel mezzo del quale aveva trovato 
né piú né meno che la propria autocoscienza (é percorso •). Risvegliato alla propria coscienza, egli era 
dunque in quel luogo, che nel Goetheanum era rappresentato dal portale occidentale, che si trovava alla 
massima distanza dalla sua origine divina. Da là si era rivolto verso Oriente con crescenti forze di consape-
volezza per tornare verso il Padre (é percorso ‚). 

Ma a questo punto il discepolo avrebbe anche sentito dentro di sé: io volevo ritornare al mio Padre divino 
– ad Est – ma ora mi trovo davanti al Figlio di Dio! Nonostante volessi tornare alle mie origini, non sono 
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giunto al Padre! Tuttavia, nonostante tutto ciò lo avesse intimamente riempito di stupore, avrebbe sentito 
risuonare in sé una parola di verità emanata dalla sublime figura del Figlio da Oriente: «Nessuno giunge 
al Padre se non tramite me» (Giovanni, 14-6). 

Per arrivare davvero al Padre, il discepolo avrebbe dovuto fare una seconda volta il primo percorso, 
ma questa volta non piú incoscientemente, bensí con le forze di coscienza pienamente risvegliate e con 
il compito di portare a occidente il Sole spirituale dell’Oriente, per illuminare con esso l’oscuro mondo 
terrestre (percorso ƒ).  

Inizialmente sarebbe dovuto passare attraverso il Cristo, e, in tal modo, Lo avrebbe accolto in se stesso. 
Successivamente avrebbe intrapreso il suo ritorno definitivo al Padre, che però – paradossalmente – lo 
avrebbe riportato fuori, nel mondo esterno. Si sarebbe reso cosí conto che sarebbe stato in grado di trovare il 
Padre se con il suo Cristo-Luce avesse illuminato il buio dell’Occidente, fino a che il mondo della materia 
fosse stato completamente spiritualizzato. Lí, nel mondo fisico spiritualizzato dal Cristo-Io dell’uomo, il 
discepolo poteva – come possiamo anche noi – ritrovare il Padre. 

Ma per giungere a questo, l’uomo deve fare qualcosa. In effetti, nel prologo del Vangelo di Giovanni 
viene detto: «La luce splendette nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno compresa» (Traduzione di 
Rudolf Steiner, vedi O.O. N° 269, titolo originale: Ritualtexte für die Feiern des freien christlichen 
Religionsunterrichtes. Das Spruchgut für Lehrer und Schüler der Waldorfschule). 

L’uomo si 
trova oggi nel-
la situazione in 
cui si sarebbe 
trovato il di-
scepolo sul suo 
percorso verso 
Occidente. Il 
persistente sta-
to di oscurità 
per noi oggi è 
diventato la 
sfera oscura del 
materialismo, 
che può venir 
superata con 
un pensare de-
sto e coscien-
te, un sentire compassionevole e amorevole ed un agire coraggioso e ragionevole. Ecco che, allora, il 
Vangelo di Giovanni prosegue: «... ma quelli che l’accolsero [la luce], poterono per essa manifestarsi 
come figliuoli di Dio» (ibidem). L’uomo deve manifestarsi in modo che l’oscurità afferri la luce! 
Cioè, egli deve schierarsi con il Cristo, non rinnegarlo, riconoscerlo apertamente, diventare un vero 
compagno di percorso di Michele.  

Questo è il discepolato pratico articolato in tre parti, che i visitatori del primo Goetheanum avrebbero 
dovuto percorrere. Tuttavia va detto che mai nessuno ha percorso realmente questo sentiero (questa è 
anche la ragione per cui si è sempre usato il condizionale per la descrizione del sentiero iniziatico). Il 
percorso attraverso il Goetheanum, cosí come è stato descritto nella sua struttura tripartita, avrebbe dovuto 
essere intrapreso da molte persone, ma non è stato intrapreso neppure da una sola persona, perché il 
“Sancta Sanctorum”, il Gruppo del Rappresentante dell’umanità, non venne mai posto nell’area a Lui 
destinata. Perché? 

 
Judith von Halle (7. continua) 

Traduzione di Piero Cammerinesi 
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Il racconto 
 

La festa di San Giovanni coincideva con l’inizio della stagione balneare. Ad essere precisi, ne segnava 
ufficialmente l’apertura. Quel giorno, il 24 di giugno, secondo la tradizione popolare, una trave di fuoco si 
staccava da un punto ignoto del cosmo, scagliata da un’inconoscibile mano, e precipitava nel mare. Era come 
se un’astrale fecondazione avesse luogo: da quel contatto nasceva l’estate, e le acque gelide prendevano 
vitalità e calore. 

Nel golfo entravano allora i branchi di tonni, palamite e sgombri, i pesci di corsa, che tessevano le trame 
di una loro indecifrabile tela di spostamenti e migrazioni da un punto all’altro della costa. A volte si fermavano, 
in quel frenetico nomadismo, si addensavano in grumi e palle, pullulando e ribollendo sotto il pelo dell’acqua, 
guizzandone fuori con balenii d’argento e peltro. Se i pescatori riuscivano a sorprenderli mentre si abbando-
navano a quel sabba estatico, ne facevano strage. 

Col solstizio, il mare era tutto un fermento di vita che si ridestava: di giorno i banchi di pesce azzurro, di 
notte invece seppie, totani e calamari, che in assenza del sole si lasciavano ipnotizzare dal bagliore violento 
delle lampare. Dalle profondità salivano fino alle chiglie dei gozzi e qui, ebbri, incantati da quel fraudolento 
lucore, dondolavano sospesi nell’acqua tersa, levitando in caduta sull’abisso che da smeraldo e zaffiro chiaro 
ridiventava plumbeo, sinistro, dove il getto luminoso si esauriva. 

Protetto dal riquadro ombroso della Stella Maris, una paranza di otto metri con un palamento di ben sei 
remi, il vecchio Cosimo raccontava tutte le meraviglie e i segreti della pesca, sia diurna che notturna, con 
dovizia di particolari, e laddove la narrazione languiva o rischiava di scivolare nel banale, ecco allora che 
rinforzava il pathos descrittivo con i resoconti di mirifici incontri in mare. Cosa non aveva mai visto il vecchio 
Cosimo! Trombe marine che succhiavano via dall’acqua vorticando intere flottiglie di barche con tutto 
l’equipaggio, ondate gigantesche che s’inarcavano sollevando le imbarcazioni di grossa stazza come fossero 
festuche, e poi correnti impetuose nel cui flusso bastimenti enormi venivano trascinati verso lidi lontanissimi e 
terre sconosciute. 

Soprattutto era bravo, il vecchio marinaio, nel descrivere le apparizioni di orche, serpenti abissali a una o 
piú teste, balene e sirene. 

«Una volta, pensate – riferiva, mentre lasciava scorrere tra le dita rugose i filaccioni dei palamiti – siamo 
sbarcati su uno scoglio in mezzo all’oceano. Navigavo allora sopra un brigantino che andava in Oriente. Era 
domenica, e il cappellano di bordo volle celebrare la messa sulla terraferma. Siamo scesi tutti dell’equi-
paggio, quasi una cinquantina di persone, e abbiamo preparato l’altare da campo, raccogliendoci poi attorno 
al prete che officiava. Ad un tratto, l’isolotto ha cominciato a sussultare: il terremoto! Cosí abbiamo pensato in 
preda al terrore. In quelle acque tropicali le isole scompaiono rapidamente senza preavviso, cosí come sono 
affiorate. Di corsa siamo tornati a bordo, interrompendo la funzione. Quando eravamo già tutti in salvo, l’isola 
ha fatto un bel salto, sgroppando, soffiando e inabissandosi... una balena! Ecco cos’era il nostro approdo di 
fortuna. Una bestia gigantesca come non ne avevamo mai vedute nel corso dei nostri itinerari per il mondo. 
Forse si trattava di un capodoglio, avrà misurato sessanta o piú metri, un mostro!». 

«Perché non ci portate con voi a pescare, stanotte?». La perorazione era venuta in coro dal gruppetto di 
bambini che faceva cerchio, avido uditorio, intorno al favolatore di miti marini. 

«Eh, magari – fu la risposta sconfortante 
del vecchio – la pesca notturna è molto 
faticosa. Si parte la sera presto e si torna il 
giorno dopo, di pomeriggio tardi, una volta 
issati i palamiti. Vi stancate troppo, e poi 
chi li sente i vostri genitori!» e inarcò le 
sopracciglia tra il dispiaciuto e l’inflessibile. 

«Ma noi ci siamo anche purgati!» azzar-
dò ostinato uno dei postulanti. 

Tra le varie osservanze prescritte dalla 
liturgia pre-balneare, la piú categorica era 
quella della purgazione comminata a chiun-
que intendesse approfittare delle delizie of-
ferte dal mare. Qualche giorno prima della 
discesa in acqua il rito purificatorio: sale 
inglese od olio di ricino, e poi non si frap-
ponevano altre formalità e doveri. 
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Il vecchio Cosimo rise divertito a quella candida uscita. La voglia dei piccoli di andare a pesca era veramente 
irresistibile. 

«Va bene – assentí benevolo e rassegnato – però dovete chiederlo a Matteo. È lui il capo-barca». 
«Matteo, ci portate a pesca, stanotte?». Il viso cotto dal sole e dalla salsedine del figlio maggiore di Cosimo si 

volse a squadrare la marmaglia petulante. 
«Ma se non sapete neanche nuotare!». 
Un vocio risentito, eccitato, replicò a quella affermazione. «Sappiamo nuotare tutti» venne ribattuto all’offesa 

del pescatore.  
«Io no, non so nuotare...». Chi aveva parlato con il tono incrinato da un tremolio vergognoso era Linuccio. 
«Mi dispiace – fu la spietata sentenza. – Non posso prenderti a bordo, è troppo pericoloso». 
Linuccio deglutí penosamente, e i suoi occhi scuri si inumidirono.  
Qualcuno del gruppetto ebbe pietà: «Potete mettergli i sugheri. E poi, ci siamo noi, lo aiuteremo».  
Matteo rimase un attimo interdetto: la solidarietà della ciurma in erba si presentava compatta. Finí con 

l’arrendersi. «Sí, però – aggiunse a mo’ di precisazione – una volta in mare non voglio lamentele e piagni-
stei. E dovete lavorare, per giunta. Non è un gioco!». 

Michele e Salvatore, gli altri due figli di Cosimo, si davano da fare per ultimare il carico della Stella Maris e 
per mettere a punto l’attrezzatura. A loro vennero affidati i neo-promossi marinai. Gli ordini fioccarono rapidi e 
secchi: chi fu incaricato di attingere acqua salata per ripulire paglioli e fasciame, chi di avvolgere le corde, chi 
di issare sul bastingaggio le coffe con gli ami già innescati. 

«Tu – fece Michele rivolto a Linuccio – ungi gli scivoli con questo» e gli porse un grosso tocco di grasso 
vaccino. Il bambino dovette vincere il senso di ribrezzo che gli afferrò lo stomaco al contatto con la massa 
untuosa e viscida dal sentore nauseante. 

«Però metti questo in testa – consigliò Michele – il sole scotta» e gli porse un cappellaccio di paglia. Anche 
dal copricapo emanava un lezzo di pesce rappreso, umori salini, pece, sudore umano. Un acre miscuglio che 
compendiava tutta la vita marinara. 

«È delicato, quel bambino» commentò dal suo angolo d’ombra il vecchio Cosimo, ma nella sua voce non 
c’era commiserazione. Pure, a quel giudizio, Linuccio si drizzò nel busto, strinse i denti e cominciò a far scor-
rere il sego sugli scivoli. 

Mancava poco a mezzogiorno, e dall’arenile vaporava una densa calura visibile in trasparenza. Sotto cumuli 
di sabbia donne anziane si sottoponevano alla tortura delle stufe, ricoperte, chi solo parzialmente, chi invece 
per intero salvo la testa, dal rovente ferrigno sudario. 

Terminata la seduta, a turno, rosse come peperoni, congestionate, si avviavano camminando sulle punte, 
per evitare il bollore della rena, verso il refrigerio dell’acqua. 

Qui si immergevano sospirando di sollievo, e formavano capannelli serrati di petti, spalle e schiene, proteg-
gendo la pudicizia con sottovesti nere. Dorsi e capigliature andavano su e giú in armonia con il moto delle 
onde, e i parlottío sommesso, il cicaleccio eccitato, le risa erompenti e subito soffocate, si stemperavano nel 
fruscío della risacca. 

 
«Gesú, e se poi cadi in acqua, chi ti salva?». 
«Ci pensano Matteo e gli altri». 
«E se la barca affonda?». 
«Mi metteranno i sugheri». 
Le argomentazioni di Linuccio disarmarono zia Peppina, spaventata all’annuncio dell’andata per mare del 

nipotino. Che fare? Lo vide troppo eccitato per privarlo di quel divertimento. 
«E se poi lo viene a sapere tua madre quando torna, chi la sente?» 
«Basta non dirglielo» suggerí il bambino con una furbizia inedita, che stupí l’anziana donna. 
Si determinò alla complicità per amore, ma non poté astenersi dal correre da Rosa, la moglie di Cosimo, 

sua amica d’infanzia, a raccomandarsi perché pretendesse dai figli un occhio di riguardo per il “piccirillo senza 
padre”, che non sapeva nuotare. 

«Avete provato con la corda da una barca?» chiese la comare. 
«Niente da fare – rispose sconsolata zia Peppina – ha troppa paura. E poi, chi ha tempo...». 
«Cosí non diventerà mai un buon marinaio!» fu la sentenza di Rosa, sottintendendo che di quel passo 

Linuccio non sarebbe diventato mai un uomo, essendo le due condizioni indissolubili a suo giudizio. Ma, allo 
sconcerto dell’altra, aggiunse: «Non vi date pensiero. È in buone mani. I miei figli sanno come comportarsi in 
mare. Matteo, una volta, ha tratto in salvo due suoi compagni di paranza sorreggendoli finché non sono arrivati 
i soccorsi». 
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Quelle garanzie non bastarono a zia Peppina. Tornata a casa, andò a genuflettersi davanti alla campana 
dell’Addolorata, che esibiva un cuore trafitto da sette spade. «Voi mi potete capire – supplicò la vecchia. – 
Voi di sofferenza ve ne intendete, e di pietà anche. Vi raccomando Linuccio... che almeno impari a tenersi 
a galla!». 

E quando al tramonto la Stella Maris prese il largo sotto la poderosa spinta dei remi, la donna rimase a 
lungo sulla spiaggia, seguendo con gli occhi l’imbarcazione che guadagnava il mare aperto scomparendo poi 
dietro il Capo dei Frati illuminato dal sole calante. 

A bordo tutto era sistemato a dovere, pronto all’uso: i filaccioni innescati insieme agli attrezzi utili alla 
pesca notturna con la lampara: raffi enormi, guadini e nasse, uncini e polpare che luccicavano sinistramente 
negli ultimi bagliori del giorno. Gli altri bambini si mostravano oltremodo eccitati e allegri, presi dalla curio-
sità e dalla vanità di aver meritato un cosí grande onore. Ne sarebbero andati fieri per mesi. 

Linuccio era stato confinato a poppa col vecchio Cosimo, che reggeva la barra del robusto timone e che 
avrebbe dovuto filare in mare i palamiti quando la barca si fosse venuta a trovare sulle coordinate giuste, il 
punto cioè dove la convergenza di correnti e la particolarità del fondale risultavano piú favorevoli ad una 
ricca pesca. Punti di riferimento sulla terraferma fornivano i dati necessari al calcolo per individuare le 
ubicazioni migliori. La conoscenza di queste informazioni era un segreto custodito gelosamente da ogni 
marinaio e costituiva la bontà del suo mestiere. 

La vista delle attrezzature adagiate sul fondo della paranza, lungo il corrente, sui banchi unti di grasso e 
catrame, mise addosso al bambino una strana inquietudine, un turbamento che dovette apparire manifesto. 

«Non aver paura – lo rassicurò Cosimo – lí ci sono i sugheri» e indicò, addossati allo specchio di poppa, 
due tavolette marroni, molto spesse, tenute assieme da corde aventi la doppia funzione di sostegno dei sugheri e 
di cinghie d’imbracatura. 

«Ma vedrai che non ce ne sarà bisogno» aggiunse poi, accarezzando ruvidamente il mento del bambino. 
Linuccio però non stava pensando al pericolo d’annegare: la crudeltà subdola di quei marchingegni inven-

tati dall’astuzia inesauribile dell’uomo lo rendeva triste in un modo che a lui stesso sfuggiva. Si distrasse da 
quegli umori quando, calati i palamiti, la barca si arrestò per permettere a Matteo di accendere la lampara. 
Svitata la manopola del gas, la garza si gonfiò sibilando, si accese al contatto della fiammella accostata con 
circospezione dalla mano del marinaio, alitò in schiocchi sulfurei, avvampò finalmente tutta intera nel rosso 
vivo dell’incandescenza. 

Una dopo l’altra, centinaia di quelle lampade germogliarono nell’ansa del golfo, disponendosi in una larga 
fascia che ricordava, a chi osservasse il fenomeno dalla riva, una vivida nebulosa, uno strascico astrale balu-
ginante. Tante stelle, una galassia di lampare, e tra esse la paranza di Cosimo con a bordo marinai provetti e 
altri d’accatto, neofiti estasiati e frastornati da quei prodigi. 
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La Stella Maris fendeva le acque con la forte chiglia alla cui estremità prodiera trionfava la polena luminosa 
che si sostituiva alla luna assente. A poppavia, dove l’alone lucente giungeva smorzato, giocando a pelo del-
l’onda, la mano di Linuccio suscitava scrosci e spume dai riflessi fosforici.  

La barca si fermò alla postazione stabilita e i pesci cominciarono a fare ridda intorno, dopo essere montati 
levitando dal fondo. Le varie creature si lasciavano incantare da quel sole fittizio, ubriacandosene. In quel 
chiarore effervescente ondulavano, arpeggiavano, danzavano in un’ebrietà innocente, offrendosi senza alcuna 
difesa agli arpioni, alle fiocine e all’insidia dei guadini e dei plughi dai lunghi ami ricurvi. Quante di quelle vite 
si spegnevano dopo disperati sbattimenti sul freddo viscido dei paglioli, urtando contro l’ordinata del fasciame 
alla vana ricerca del regno da cui erano stati rapiti con la frode! La frenesia reiterata di quelle agonie diede la 
nausea al bambino, che si distese appoggiato a una pila di cordami. Nell’afrore del sangue, soverchiato dal 
vocío eccitato dei pescatori, si addormentò. 

La mattanza durò fino alle prime luci dell’alba. 
«Ehi, marinaio, è ora di fare colazione!» la voce di Salvatore e un forte strattone svegliarono Linuccio. 
«Lascialo stare – s’intromise Cosimo – il bambino sta male!». 
«L’avevo detto, io!» si lagnò Matteo scuotendo il capo. E poi: «Comunque, deve mangiare qualcosa. Non 

può rimanere in mare a stomaco vuoto». 
Linuccio, a disagio, si sforzò di mandar giú qualche boccone della merenda che zia Peppina gli aveva 

preparato. Masticò a fatica, deglutí, ma avvertí subito gli spasimi del vomito non appena il cibo ebbe raggiunto 
lo stomaco. Si protese dalla murata e restituí quel poco che aveva ingerito. I suoi compagni gli rivolgevano 
occhiate di commiserazione e tacevano, in qualche modo solidali col capobarca, perché il malessere di Linuccio 
rischiava di guastare la loro prima avventura di pesca. 

«Dobbiamo sbarcarlo alla Cala della Signora – propose Salvatore – non passiamo tornare a riva, siamo 
troppo distanti». 

«L’idea è buona» giudicò Matteo. E rivolto a Linuccio: «Te la senti di rimanere un paio d’ore da solo? 
Torniamo a prenderti dopo aver salpato i palamiti». 

Il bambino acconsentí, senza rimostranze. Non vedeva l’ora di sottrarsi alla tortura combinata del movimento 
della paranza e del giudizio severo che leggeva sui volti di tutti. Il vecchio Cosimo, mentre la barca puntava 
verso la Cala, un anfratto a ridosso del Capo Belvedere, celiò, come era il suo solito, sul significato del nome 
assegnato alla minuscola baia tra gli scogli. Lí, disse, in diverse occasioni, dei pescatori, alcuni di sua cono-
scenza, avevano avvistato una figura di donna emergere dal mare, e a stento si erano salvati dall’incantesimo 
dello strano essere. 

«Papà – intervenne Matteo con aria di rimprovero – proprio adesso ve ne uscite con queste storie!». 
Al culmine del fiordo che la Cala apriva tra le falese, il mare, col gioco delle correnti, aveva formato una 

spiaggetta di ghiaia. Sassi variopinti, tondi e lisci, insieme a schegge di conchiglie, si ammassavano contro la 
roccia spinti dalla risacca e dalle mareggiate. 

«Ti lasciamo il fiasco del vino – disse Matteo porgendo a Linuccio il recipiente assicurato a una cordicella – 
mettilo a mollo nell’acqua, ma non ti allontanare dalla spiaggia. Qui il mare è profondo!». 

La paranza si staccò dalla riva tagliando in due la superficie setosa e calma della rada. Il bambino la seguí 
con lo sguardo, udí gemere gli stroppi di canapa contro gli scalmi sotto l’attrito dei remi, le voci della ciurma 
che gli sembrarono allegre ora che l’impiastro non c’era piú. Poi, sparita l’imbarcazione oltre il profilo del 
Capo ritagliato netto nell’azzurro mattutino, Linuccio restò solo. 

L’acqua era fredda e tersa come un cristallo. Facendo attenzione, Linuccio vi immerse il fiasco, adagiandolo 
sul fondo di ciottoli. Pesci lillipuziani vennero a curiosare musando contro il vetro e schizzando subito via verso 
l’indaco dell’abisso che si apriva pochi metri al largo. L’approdo di fortuna digradava ripido in balze e spor-
genze ricoperte da una peluria d’alghe, da ricci neri e viola i cui maligni aculei roteavano minacciosamente nel 
flusso marino. Assicurò la cordicella a uno spuntone roccioso e infine si sedette sulla ghiaia dedicandosi alla 
osservazione del luogo che lo accoglieva dopo una notte di strazio e disgusto. Al pensiero di quanto era acca-
duto, un groppo gli serrò la gola. Si sentí inutile, diverso, incapace di tenere il passo con gli altri. Gli toccava 
rimanere sempre indietro, fuori, da parte. Un sussulto violento lo prese, gli scosse piú volte le fragili spalle, gli 
occhi si velarono. Ebbe un breve sfogo di pianto che gli recò sollievo. 

Due gabbiani, che si contendevano con furia e strida una preda, lo riscossero. Gli uccelli sfruttavano con 
maestria la portanza del vento librandosi sulla cima d’invisibili piramidi aeree da cui scivolavano planando a 
pelo d’acqua, risalendo in quota a freccia. 

L’onda anomala arrivò repentina e subdola, gonfiandosi in un ribollío dal fondale, s’insinuò tra gli sco-
gli frangendosi e schiumando. Linuccio non fece in tempo a ritrarsi che il flutto lo catturò, ricoprendolo fino 
alla cintola. Puntò i piedi sulla ghiaia e si alzò di scatto, fuggendo dalla marea e dal suo flusso di ritorno. Ma 
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la forza del vortice l’ebbe vinta sull’ancoraggio precario del fiasco, che venne trascinato via inabissan-
dosi. Il bambino si disperò, pensando alla triste figura che avrebbe fatto con Matteo e gli altri. 

«Nemmeno un fiasco di vino sai guardare!» sentiva già il rimprovero del capobarca e le risatine di 
scherno degli amici.  

Dopo tutto il fastidio che aveva dato durante la battuta notturna, anche la perdita del fiasco che avrebbe 
dovuto rallegrare il pranzo di chiusura prima del rientro! Un pescatore di cannuccia, un buono a nulla, 
ecco cos’era! La compagnia ne avrebbe tratto spunto per mesi divertendosi alle sue spalle. Doveva recu-
perare quel fiasco a tutti i costi... 

Avanzò circospetto, saggiando il fondo prima sassoso poi vellutato e liscio. Evitò, scrutando in traspa-
renza, l’insidia dei ricci e il filo tagliente delle valve di cozze e ostriche. Arrivò al ciglio del baratro dove 
la rupe precipitava abruptamente verso la profondità indistinguibile. Per fortuna il fiasco si era incastrato 
in una fenditura della roccia al di sopra di una cengia sporgente, che lo aveva trattenuto dal disperdersi 
definitivamente nella voragine. Ora posava tra le alghe a pochi metri sott’acqua, visibilissimo nella chiarezza 
vetrosa, illuminato dal sole. 

Mai come in quel frangente Linuccio invidiò l’abilità degli altri ragazzi, in particolare del suo amico 
piú caro, Andrea, di scendere in apnea e restarci per un tempo lunghissimo. Doveva comunque provarci, 
vincendo il terrore di trovarsi in balía dell’elemento marino per lui ostico fino al parossismo. Tastando il 
fondo con le palme dei piedi avanzava tentennando come un acrobata sulla corda d’equilibrio. Fu in 
breve sull’orlo del borro la cui tetraggine lo immobilizzò. Rabbia e paura lo tormentavano, gli gelavano il 
sangue. Pure, si disse, doveva... 

«Linuccio!» la voce che pronunciò il suo nome gli giunse dal mare: una specie di sussurro, un timbro 
vibrante di sillabe che indugiarono nell’aria a lungo prima di estinguersi. 

«Linuccio!» il suono si ripeté, e con esso l’arcana riverberazione che aleggiava prima di spegnersi. Il 
bambino ne cercò la fonte. La donna era lí, il corpo emergente dalla vita in su, e lo chiamava, ammiccando 

suadente con gli occhi: due liquidi smeraldi profondi che 
radiavano dalle pupille una luce adamantina. 

«Vieni, non avere paura!» 
Quello sguardo e quell’invito tolsero a Linuccio ogni ca-

pacità di resistenza, ogni timore. Catturato dalla malía, si 
affidò al vuoto come un uccello al suo primo volo da una 
torre altissima. La visione gli sorrideva mentre lui scivo-
lava sulla superficie marina: quel volto, i capelli, la bocca 
erano i tratti di sua madre, o meglio della Madonna Ad-
dolorata in camera di zia Peppina, dolente e languida sotto 
la campana di vetro. Forse quelle fattezze e quella promessa 
di tenerezza gli ricordavano piú esattamente Anna, la vicina 
di casa, che lo stringeva a sé tutte le volte che si trovava a 
passare sul ballatoio del caseggiato. Un insieme di tutte quel-
le manifestazioni femminili: maternità, sublimità, effusione 
carnale, ecco cosa emanava dalla figura sbocciata sull’acqua, 
misteriosa creatura che lo attirava senza che lui potesse 
opporsi. Nuotando senza sforzo fu presto a contatto della 
donna, che lo cinse con le braccia, lo avviluppò in un am-
plesso totale. Linuccio chiuse gli occhi abbandonandosi, e 
si sentí trascinare sotto in una vertigine azzurra. 

 
La paranza si affacciò alla punta del promontorio a vele 

gonfie e tese sotto l’urto del maestrale. Ammainò appena dop-
piato il Capo, bordeggiando per accostarsi alla riva. Venne 
filata in mare l’ancora mentre una cima assicurò la Stella 
Maris alla scogliera. 

«Allora – s’informò scherzosamente Matteo – ti è 
passato il mal di mare?». 

«Sí, adesso sto bene!» rispose Linuccio, volgendo una 
rapida occhiata al fiasco che era tornato al suo posto sul 
fondo della caletta.  
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Cosimo però non si accontentò di quella risposta. Si avvicinò a Linuccio e gli prese il mento tra le dita, 
mentre lo fissava con aria inquisitiva: «Di’ la verità, ti sei impressionato per quello che avevo raccontato 
stamattina?». 

«No – replicò deciso il bambino – non ci ho pensato per nulla. Sto bene, sul serio». 
«Eppure, hai un’aria strana – insistette il vecchio, toccando la fronte di Linuccio col dorso della mano – 

avessi la febbre...». Ma subito scosse la testa: «Sei fresco come una rosa. La terraferma ti ha guarito». 
«Raccogliamo i ricci» propose uno dei ragazzi dalla barca.  
La sfida venne accolta prontamente, e fu un rapido susseguirsi di tuffi e spruzzi tra grida eccitate. 
«Povero Linuccio – ironizzò una voce – lui non sa nuotare!». 
Seguirono risate e commenti maliziosi. Intanto mani sollevavano le prede grondanti acqua, e i ricci venivano 

gettati direttamente sugli scogli. Qualcuno con un sasso già li frantumava per ricavarne il frutto arancione, molle, 
sapido, aromato di iodio e di sale. 

Linuccio seguí dalla riva le bravate dei suoi compagni e ne sopportò i lazzi senza reagire. Ad un tratto si 
avviò, camminando sulle rocce, fino ad una sporgenza alta sull’acqua alcuni metri. La raggiunse, restando 
poi ritto in piedi sul bordo estremo, alla mercé del vuoto. 

«Attento – gli gridò dalla spiaggia Michele – puoi cadere, e lí non tocchi!». 
Gli altri si accorsero della rischiosa posizione del loro amico e rimasero fermi in acqua, col fiato sospeso. 

Linuccio sollevò le braccia, incamerò aria con un lungo respiro, e poi giú a capofitto, sparendo in un lampo 
alla vista di tutti. Corsero Matteo e i fratelli, uno si tuffò, si creò nella caletta una concitata atmosfera di 
apprensione. 

«Non dovevate prenderlo in giro!» commentò amaro Cosimo, rivolto ai ragazzi che intanto erano tornati 
all’asciutto spaventati e smarriti. Il rimorso li aveva resi di colpo silenziosi e pallidi. 

Sotto la superficie non c’era affatto dramma: Linuccio nuotava verso il fondo calmo e felice. Sfiorò la 
scogliera a piombo, arrivò al terrazzamento dove il fiasco si era arrestato. Al posto del recipiente ora giaceva 
una conchiglia. La prese e riemerse, tenendola alta sul capo come un trofeo. 

«Ma come hai fatto a imparare da solo?» fu la prima domanda che gli rivolsero. 
«Cosí – rispose – ho provato, mi sono tenuto a galla. Non ho avuto paura di finire sotto». 
Il vecchio Cosimo lo guardava assorto, intrigato, sornione nel sorriso a mezza bocca, negli occhi indagatori 

e complici. Ma non chiese né aggiunse altro alle domande che tutti 
facevano al bambino. 

Dopo il pranzo la paranza ripartí per tornare alla marina. La 
grande vela latina fiottava, schioccava, trascinando verso 
l’approdo terminale una barca appruata sotto il peso di una 
ricca pesca, governata da uomini soddisfatti, gravata di 
piccole anime rese piú sagge e forti dal morso della fatica e 
dall’esperienza di un’immersione totale negli elementi 
della natura. 

A poppa, Cosimo e Linuccio si scambiavano occhiate: 
uno per scavare alla ricerca di una rivelazione, l’altro 
impegnato a mantenere un segreto, a difenderlo fino alla 
fine. 

«È una haliotis imperiale – spiegò il vecchio indicando la 
conchiglia che Linuccio teneva stretta in mano. – Noi la 
chiamiamo Orecchio di Venere. Ma questa è di una specie molto 
rara». 

Il bambino non disse nulla. Accostò lentamente la valva iridata 
all’orecchio, strinse le palpebre, isolandosi dal mondo circostante: 
nello sciabordío ovattato proveniente dal guscio madreperlaceo udí la 
voce di lei che ancora lo chiamava. 

 
Fulvio Di Lieto 

_______________________________ 
 

Da: Terra in cielo, Ed. Ecostiera, 1992. 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

 

Carissima Vermilingua, 
mi stai chiedendo di darti una chance dialettico-polemica con il nostro ineffabile Faucidaschiaffi? Mi 

scrivi che ti sta torturando con la pretesa superiorità dell’elemento economico su quelli giuridico e culturale. 
In particolare, esalta l’approccio monetaristico rispetto a quello ideologico o a quello mediatico (il tuo!). Ti 
snobba di brutto ogni volta che ti vede, mi pare di capire tra le righe. Accenna sarcasticamente al fatto che sia 
la politica sia i media, su quel bruscolino orbitante che vogliamo conquistare, in definitiva sono sul libro 
paga dei suoi piú ingrifati finanzieri speculatori. 

Bene! Cioè Male! Ti faccio súbito notare anche nei nostri riguardi – di noi Bramosi Pastori – che conside-
rare solo l’aspetto monodimensionale delle questioni... conduce a quella visione unilaterale che a poco a 
poco condiziona anche chi ne è portatore. In primis Faucidaschiaffi. 

Immagino già cosa ti abbia raccontato il mio tutor: realtà che peraltro ho avuto modo di verificare durante 
le mie ultime inchieste abusive sul paludoso fronte terrestre.  

Si è vantato della capacità mefistofèlica del sistema bancario – che ha contribuito a configurare quando 
ancora militava nei financial pitbull di Sua Basileica Fraudolenza – di far accettare a contribuenti, lavoratori 
autonomi e dipendenti, risparmiatori e imprenditori “baluba” la cessione di tanta parte di ricchezza reale da 
loro prodotta... in cambio di nulla. Facendo perno esclusivamente sull’uso della moneta a debito, fabbricata 

dal nulla dal sistema bancario internazionale. 
Certo che solo in Tontolandia, in tutto il Cosmo uni-

verso, può esistere il Paese di Acchiappacitrulli! 
Di piú, posso confermarti che molte cose non ver-

rebbero accettate dai nostri glassati pinocchietti se sol-
tanto sapessero che le prestazioni bancarie, di cui si 
fidano ciecamente, sono solo... illusorie.  

Se sapessero che sono (sic!) delle frodi “brutte e cat-
tive”, non accetterebbero l’indebitamento pubblico, le tasse 
cosí alte e l’alto costo del danaro; e cosí pure la riduzione 
del potere d’acquisto della moneta stessa e degli inve-
stimenti nell’educazione, nell’arte, nell’innovazione ecc. 

Ma procediamo un passo alla volta, con l’aiuto del mio 
implacabile moleskine astrale. 

Attualmente il nostro impareggiabile breakfast emo-
tivo utilizza una moneta senza copertura aurea. L’auto-
revolezza di tale moneta viene stabilita a mezzo di legge 
statale: è il cosiddetto denaro a corso forzoso o legale. 
Ogni Stato ha la sua moneta, a volte piú Stati decidono di 
condividere una moneta unica (es. l’euro).  

E quanta moneta circola brevi manu? Quanta elettronicamente? Vediamo: 
a) il denaro contante in circolazione, in banconote e moneta metallica, è circa l’8% della liquidità complessiva 

(100%). Questo danaro, in quanto concreto, è ambitissimo dalle banche e dalle mafie. E questa avidità, 
per Faucidaschiaffi, è la vera ragione per cui le Banche impongono le leggi antiriciclaggio (contro... la 
concorrenza) e la limitazione dei contanti (contro... il Cittadino). 

b) il restante 92%, invece, consiste di denaro elettronico o virtuale o bancario. Sono assegni di conto corrente, 
assegni circolari, accrediti in conto corrente, giriconto, fidejussioni, bonifici ecc., ovverosia semplici 
“promesse” di pagamento dichiarate dalle banche e denominate in valuta legale. Faucidaschiaffi, si sa, è 
veramente insopportabile quando paragona le “promesse” bancarie all’“aria fritta” e si vanta di come è 
stato bravo a suggerire al “duo RR” questo modo innovativo di infinocchiare i correntisti, mentre si dimena 
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come un Brontotacchino durante le danze nuziali. Gli annoderei le corna, se non dipendesse da lui la valu-
tazione del mio stage al Daily Horror... 

 

Seguimi Vermilingua: le famiglie di quel duo (Rothschild-UK e Rockefeller-USA) si accordarono, e con-
vinsero tutti gli altri banchieri del mondo. Di cosa? Del fatto che un assegno circolare di 50 $ di una qualsiasi 
banca, ad esempio, era sí una “promessa” a vuoto della banca di pagare 50 $ al portatore di quell’assegno circo-
lare, ma era una “promessa” che da “aria fritta” diventava valida quanto l’oro... se tutte le banche, tra di loro, 
l’avessero accettata reciprocamente. Come, in effetti, da allora avviene regolarmente ovunque nel cosiddetto 
rapporto interbancario. Ricapitolando, l’8% di denaro è reale, concreto; il 92% restante è “una promessa”, è... 
“aria fritta”. Ogni 100 macchine vendute, 8 si comprano con denaro reale; 92 con “promesse” delle banche. 

Hai capito, ora, perché sono diventate cosí importanti? Proseguiamo con pazienza da segugio. 
Fatto 100 tutto il danaro circolante, quanto possiedono complessivamente le banche, delle 8 unità di danaro 

concreto? Possiedono la cosiddetta riserva frazionaria: solo tra 16 e 20 centesimi. E a fronte delle restanti 92 
unità di danaro “promesse” da loro stesse? Le banche ne possiedono, in moneta reale, solo tra 9 e 18 decimi. 

Ecco sistemato Faucidaschiaffi: tutta la sua prosopopea, concretizzata in danaro sonante, vale solo una o 
due monete (delle 8 concrete). Su queste due monetine vere si regge tutto il castello delle altre inesistenti 92!  

Se 8 unità sono denaro reale (banconote e monete che passano di mano in mano) e 92 unità sono “promesse” 
di pagamento, le “promesse” sono prive di copertura. Sono, qual piume al vento, scoperte. Sono promesse 
“a vuoto”. Ecco perché i financial pitbull di Sua Elusione bancaria stanno ispirando chi di dovere per eliminare 
il contante e far utilizzare al nostro futuro olocàusto solo la moneta elettronica. Da una parte eliminano la 
concorrenza, costringendo le mafie all’uso delle card, dall’altra... con la stessa costrizione impediscono al bel 
Cittadino addormentato, nel sottobosco dei gruppi organizzati, di cogliere la differenza che passa tra contante 
(reale) e moneta bancaria (virtuale). Tutto diventa virtuale e perciò autoreferenziale: banca dixit! 

Ma qui si vede come lo Stato a una dimensione “prevalente” sulle altre due, l’area giuridico-politica, attri-
buisca alla stessa parola un significato completamente diverso ove riferita al “gruppo organizzato” oppure al 
Singolo Individuo. Tiè! Se sei un Cittadino ed emetti un assegno da 1.000 euro “a vuoto”, per cosí dire, vai in 
galera; mentre, se sei una banca, puoi fare una promessa “a vuoto” di 1.000 miliardi di euro e continuare ad 
usare il tuo jet privato e a rendere sempre piú schiavo il cittadino che dorme (anche l’onesto: soprattutto lui!). 

Sai quante volte si è vantato con me di questa divertentissima truffa Faucidaschiaffi? Migliaia! 
E tutto funziona come un orologio perché queste promesse “a vuoto”, per il raffinato gioco di sponda inter-

bancario, consentono alle banche di emettere tutta la liquidità, tutto il credito, tutte le promesse di pagamento 
che vogliono all’infinito: anche se la realtà è tutt’altra.  

Ad esempio, ti spieghi perché a fronte di un Prodotto Interno Lordo 
mondiale reale di 50.000 miliardi di dollari ci sono in circolazione 
600.000 miliardi di dollari virtuali in derivati tossici, parcheggiati in dolce 
attesa di scatenarsi in una prossima bolla devastante su tutto quel plane-
túcolo? Per fare un esempio, quando il travaso sarà completato, nel Paese 
del Centro che ogni tanto visito, un caffè costerà... 13 euro! 

Certo che possiamo guardare con feroce entusiasmo la forma malsana 
che si sono date le banche: questi creatori dal nulla e senza limite di danaro 
“aria fritta” e contemporaneamente insaziabili vampiri della produzione 
concreta (di beni/servizi) dei cittadini schiavi... che lavorano sodo!  

Come è avvenuto ciò, mi chiedi? Grazie alla lungimiranza dei banchieri nel XVIII secolo che, finan-
ziando entrambi gli schieramenti statali, in guerra tra loro, si assicuravano “qualunque fosse il vincitore” 
di rientrare in possesso dei propri capitali. Nello stesso tempo acquisivano potere su di lui convincendolo 
dell’utilità di occuparsi di tutto il resto meno che del danaro. Per il quale ci doveva essere l’intervento 
esclusivo degli esperti: a loro doveva essere data la facoltà di “battere moneta”. Assicuravano, cosí, che si 
sarebbe frenata l’avidità dei governanti. Sí, a vantaggio della propria. Tiè! 

Lo Stato doveva solo riconoscere tutto ciò attraverso la cessione dell’esercizio di questa minuscola sovrani-
tà popolare alle banche private, e accettare tale denaro bancario come strumento di pagamento delle tasse. Ba-
nale, no? Seguimi, Vermilingua, è tutto un “accettare”, a cascata: 
· il fisco statale accetta e riconosce le “promesse” bancarie in pagamento delle proprie pretese; 
· le banche si auto-convalidano, accettano reciprocamente le proprie “promesse” di pagamento; 
· il cittadino comune/gli operatori economici non possono che accettare essi stessi tali “promesse” non 

avendo alternative monetarie: quelle possibili e sane, come le monete complementari ad esempio, essendo 
state tutte... vietate per legge! Grazie a chi, Vermilingua? Grazie ai politici legislatori e ai giudici (collusi o 
ignoranti): ecco cosa puoi ancora controbattere a Faucidaschiaffi. 

· la speculazione bancaria, chiudendo il cerchio, colpisce gli Stati a colpi di… accetta finanziaria. 
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La seconda accettazione, quella autoreferenziale, è però operativamente decisiva. Senza di essa la frode 
verso il cittadino ignorante – nel senso che non sa di essere lui (!) col suo lavoro (!) l’origine del denaro 
che usa – non potrebbe funzionare. Infatti un metallo pregiato (l’oro usato nella sterlina d’oro, ad esempio) 
può essere usato a copertura di una valuta a corso legale (la sterlina); quest’ultima (la sterlina, l’8% in cir-
colazione) può essere la copertura per l’8% delle “promesse” di pagamento (assegno circolare = un clic 
del mouse); ma il restante 84% di “promesse” di pagamento bancarie in circolazione, non possono essere 
la copertura per nulla... senza l’intervento di un’altra banca che le accetti – pur sapendo che sono “aria 
fritta” senza copertura... “promesse a vuoto”.  

Nessuna delle nostre afrodisiache caviette proverebbe mai a chiedere a un pizzicagnolo se lo può 
pagare come fanno le banche con lui: con una promessa “a vuoto” di pagamento. Quest’ultimo lo pre-
viene con una scritta incorniciata bella grande che dice, papale papale: “si fa credito domani”. Ovvero 
non si accettano promesse di pagamento “a vuoto”, prive della copertura almeno in moneta legale. Le 
banche invece, apparentemente contro ogni logica, accettano dalle altre banche una simile “scopertura” 
ormai da un secolo. Rischiosissima, se il Cittadino si sveglia dal sonno e chiede conto ai governanti circa 
il perché della sua corrispondente e manifesta riduzione in schiavitú: che è un reato pesante! 

Ma le banche conoscono benissimo la convenienza a farlo: è la loro polizza assicurativa contro... il 
fallimento in cui tutte “vivacchiano”. Inevitabile altrimenti, sia quando una clientela per oltre il 2% vuole 
ritirare contanti (qui intervengono le altre banche e si aspettano lo stesso salvataggio quando toccherà a 
loro); sia quando, per eccesso di avido zelo, fanno saltare loro stesse il banco. 

Qui, però, è il caos sociale – quello che si scatenerebbe inesorabile sulle popolazioni ignare di Tonto-
landia causa la mancanza di moneta alternativa, perché dichiarata illegale – a ricattare i governanti degli 
Stati per obbligarli a ripianare il buco delle banche.  

Le 92 unità di danaro contabile ogni 100, ovvero le promesse bancarie “a vuoto” di pagamento, le 
banche le creano dal nulla: senza costi di produzione. Diversamente da ciò che si crede, Vermilingua, il 
danaro virtuale non viene originato attraverso l’accumulo dei depositi delle persone, in quanto questi 
costituiscono un debito della banca verso il depositante, e i debiti... non si prestano mai.  

I depositi sono lo specchietto per le allodole che confonde le acque. Potrebbero in realtà farne a meno, 
le banche, perché quasi tutto il danaro contabile (90 unità su 92) che prestano: 
 

· non è coperto dai depositi dei correntisti; 
· non è coperto dalle proprie riserve in banconote e conio. 
 

E qui viene il bello. Dal punto di vista giuridico (che noi della Furbonia ci affanniamo a “occultare” in 
ogni modo) tutta questa attività è la medesima esercitata dal distinto signore che vuole vendere il Colosseo al 
turista americano o l’anello della zia a un prezzo di assoluto favore o il “pacco” al distributore in autostrada. 

Se adesso ti chiedi, Vermilingua, per quale mai incantesimo il nostro sformatino animico non mette fine a 
questa truffa cosí evidente e, in tutti i sensi, “scoperta”... hai finalmente preso due ippogrifi con una pecora. 
Da una parte sai cosa rispondere al monodimensionale Faucidaschiaffi nella corretta forma tridimensionale: 

 

· che non dall’area economica, ma dall’area giuridica “abbindolata” deriva il suo vantaggio antisportivo; 
· che dipende soprattutto da una Casta di giudici che nello Stato ad una dimensione sociale politica 

“prevalente”… non vede, non sente, non parla ed è assai piú attenta a conservare i propri privilegi (e a 
registrarsi sul libro paga della Furbonia University, tiè!) che a tutelare dalla schiavitú bancaria privata – 
come dovrebbe essere suo compito e unica ragione della propria indipendenza – quel babbeo del 
cittadino-suddito che ancora “sogna” romanticamente la politica e ha una “fede” oserei dire medievale 
nella cosiddetta liquida “democrazia” post-moderna; 

· che dal punto di vista culturale, poi, se non ci fosse la tua tribú del malaffare mediatico e le testate come il 
nostro Daily Horror Chronicle.inf; se non ci fossero fior di economisti e professori universitari che per 
ignoranza o in malafede – questi ultimi assai piú appetitosi – tengono bordone al malaffare bancario 
mondiale... il suo giochino verrebbe subito svelato.  

 

In fin dei conti è un sistema truffaldino legalizzato che funziona esattamente come la favola del Re nudo 
che ci raccontava nonno Berlicche all’asilo-nido sub-sensibile. Poiché il Re (il sistema bancario mondiale) 
dice di essere vestito meravigliosamente, nessuno ha il coraggio di smentirlo. Tutti dicono perciò che è ele-
gantissimo: chiudendo gli occhi però. Facendo finta di non vedere che è nudo come un 
verme... quel grande e azzimato Re Finanza. Il quale – scambiando la propria aridità per 
benessere, la propria povertà per ricchezza, la propria corrosività velenosa per balsamica 
commestibilità – si pavoneggia della propria inesistente e illusoria eleganza speculativa, 
e al contempo, ad ogni fine anno, si stacca (slap, slap) bonus bancari milionari a gogò.  

 

Il tuo promettentissimo Giunior Dabliu 
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Uomo dei boschi 
 

 
 
Dominio parareligioso del materialismo 
 

Un mondo dove le persone hanno paura di camminare nella campagna 
da sole può essere considerato artificiale. Questo mondo è però intelligentis-
simo, di una tale intelligenza da risultare perfino stupido, in quanto ci fa 
vivere male in mezzo al benessere. La nostra società si inchina di fronte al 
sapere di una scienza ed una tecnologia che hanno tanti pregi tranne quello 
di aiutare a sviluppare la quiete interiore e la parte superiore di noi stessi. Il 
materialismo imperante si afferma con lo stesso impeto liberticida del catto-
licesimo medievale che sterminò i Catari, gli eretici di origine manichea chia-
mati anche Albigesi: tutto ciò che non si allinea con il pensiero materialistico e 
produttivo dominante, diventa eretico e va espulso. La trasformazione e l’evo-
luzione interiore, come le passeggiate solitarie, vengono considerate allora una 
stravagante perdita di tempo.  
 

Purezza del falco 
 

Vedo il falco in caccia e sento il suo sangue accendersi di entusiasmo alla 
scoperta d’una nuova preda tra gli acquitrini. È purissima la brama famelica 
del rapace che scende sul topo inavveduto. Purissimo è il suo artiglio impla-
cabile. Purissimo il suo ghermire la preda e azzannarla alla giugulare. Puris-
simo è il becco che sventra le interiora per portare cibo alla sua nidiata. Non 
c’è crudeltà nel gesto del falco. Crudeltà sarebbe se questo medesimo com-
portamento fosse dell’uomo moderno: che conosce i danni dell’alimentazione 
carnea sull’organismo e che proverebbe raccapriccio a compiere un simile gesto. 
Ma nell’evoluzione dell’universo il comportamento rapace è stato espulso dalla 
razza umana ed è andato al falco. E quando, nei primordi della terra, grazie 
all’opera per noi invisibile di qualche Entità angelica, il falco s’è sobbarcato 
la funzione di sbranare la preda viva, l’uomo ne è stato affrancato. Diciamo a 
rigore di verità che s’è affrancata una gran parte dell’umanità. Vi sono esseri 
che provano ancora piacere a sgozzare donne e bambini, ma noi sappiamo 
che non sono uomini responsabili, sono dei criminali degenerati. L’uomo evo-
luto prova orrore per la violenza. La rapacità s’è spostata altrove, in una parte 
del mondo animale, liberando l’uomo dal fardello iniquo della sete di sangue. 
Sono quindi gli animali a discendere dall’uomo, in quanto nella legge dell’equi-
librio cosmico la violenza, scomparendo dall’uomo, è passata ad altri esseri. 
Il prossimo passo evolutivo per l’umanità sarà quello di smettere di cibarsi di 
animali. Ma la strada è lunga. Tra noi ci sono ancora degli esseri retrogradi 
che vanno a caccia. Aspettano di sparare al capriolo, aspettano per ore sul-
l’altana pur di trafiggere un innocente animale selvatico con il piombo infiam-
mato di un’arma carica. Poveri cacciatori, vanno compatiti! Possiamo imma-
ginare che dovranno rivivere nel post mortem parte del dolore straziante in-
flitto alle vittime di quella loro inconsapevole passione. Vi confesso che nei 
primi anni in cui sono arrivato sul fiume ho fortemente deprecato i cacciatori, 
prima di riuscire a compatirli e ad amarli. Ma poi ho compreso che l’uomo 
cacciatore (per diletto) non ha ancora espulso da sé la sete atavica di sangue 
che è andata al lupo, alla pantera, al leone. Quindi, direte voi, esistono uomini 
piú evoluti di altri? La risposta è sí. Esistono gerarchie anche nell’evoluzione 
umana. E se tra noi ci sono cacciatori, compatiamoli, perché trattengono in 
sé una piccola parte della violenza che non è riuscita ad andare al falco. 
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Il falco di palude 
 

Vola alto il falco di palude con il piumaggio quasi aranciato nel sole e le 
ali con le punte scure. Si è fatto vedere solamente per due volte quest’anno. 
Ambedue erano giornate ventose. Il vento viene e il vento va, invisibile come 
lo Spirito. Scolpisce le nubi e piega le canne. Increspa l’acqua e soffia portando 
lontani suoni di campane dal campanile di Malisana. Ad Occidente. 
 

Caste interiori non economiche 
 

Esistono caste interiori, non visibili, esistono uomini diversamente evoluti. 
Nella nostra epoca i soldi e le diversità economiche non c’entrano, conosco 
uomini ricchissimi che sono veramente ottusi e violenti. Non c’entra neppure 
la famiglia, il sangue o la stirpe. C’entra l’evoluzione spirituale, la coscienza 
dell’essere o dell’Io superiore, di cui parla spesso anche il Buddha, come del 
resto tutta la tradizione spirituale dell’umanità. Per la gnosi antica le catego-
rie umane erano tre: gli uomini pneumatici, dediti alla ricerca dello Spirito, 
dotati di una spiritualità razionale che li avvicinava al Logos, chiamati anche 
kyriacói, ovvero signori di se stessi. La seconda categoria era rappresentata 
dagli psichici, uomini di sentimento che erano in grado di evolversi malgrado 
le loro limitazioni, dovute al fatto che piú di pensare, sprofondassero nelle 
emozioni. Poi c’erano gli iloti, uomini interessati solo all’aspetto materiale 
della vita. Ripenso al Vangelo di  Giovanni ed ai suoi primi versetti: «Non 
per via carne, né per volontà di sangue, né per volontà di uomo, ma da Dio 
sono nati». Ovvero, la coscienza di comprendere e servire il Verbo, cioè il 
Logos, e quindi di dare un senso e un nome alle cose, ci rende figli di Dio e 
ci mette sulla strada per diventare kyriacói, signori di noi stessi: uomini che in 
quest’epoca non possono far altro che seguire la via del Pensiero Vivente. 
 

Senza il pensiero la materia è una categoria priva di senso 
 

La capacità di dare un nome alle cose è importantissima. Vedremmo il 
mondo come èbeti e non capiremmo nulla senza questa capacità di intelligere. 
Pensiero-Logos. Senza la capacità di dare un nome alle cose non ci sarebbero 
la storia, la matematica, le scienze naturali, il tempo come categoria culturale. 
Quindi la materia esiste perché c’è un pensiero che la pensa. L’illusione che 
la materia preesista all’umano è forte ed è diventato un credo para-religioso, 
I conduttori di trasmissioni televisive para-scientifiche sono come preti cui si 
affidano gli iloti. Chi si oppone all’evoluzionismo materialistico di Margherita 
Hack o alla divulgazione scientifica offerta dalla banalizzante vulgata della 
divulgazione darwiniana, oggi viene considerato un pazzo superstizioso. Non 
viene messo al rogo come i Catari nel passato, ma è destituito di autorità. 
Eppure noi sappiamo che nulla sarebbe senza la coscienza e l’intelligenza 
che la percepisce per via di quel pensiero che chiama materia la materia. 
 

Il cervello non produce il pensiero, lo percepisce 
 

Il cervello non produce il pensiero, il cervello è solo il punto d’appoggio 
materiale per la coscienza individuale. Il pensiero pre-esiste all’uomo, il pen-
siero è nell’aria, il pensiero è nella storia. Tutti, e soprattutto gli innamorati, 
hanno sperimentato fenomeni di telepatia. Altri hanno sentito voci di cari dal-
l’oltretomba. Questo è un argomento imbarazzante per chi vuole pesare e mi-
surare ogni cosa. Quelle del pensiero sono forze non materiali che potremmo 
definire eteriche. Perciò percepire non è sognare. Se io perdo i sensi sbattendo 
il capo, la canna palustre resta diversa dalla mentuccia ed il falco diverso dal-
la poiana. Soltanto l’uomo desto può cogliere le differenze tra le cose per via 
dell’Io, e solo l’uomo può classificare piante ed animali. Quindi solo l’uomo 
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cosciente, stabilisce il tempo umano, perché le libellule non hanno orologi tic-
chettanti allacciati alle loro zampette. Cronos, come chiamavano il tempo gli 
antichi, è diventato relativo anche per la nuova fisica quantistica. Posso allo-
ra comprendere che il passato concepito come evoluzione materialistica è 
una favola convenuta della nostra epoca. 
 

Con il tempo la scienza si rimangia sempre le proprie teorie 
 

Il sistema Tolemaico era geocentrico, spiegava in modo diverso ed incom-
pleto l’astronomia. Ma ha funzionato per millenni. Come il sistema tolemaico 
è stato sostituito da quello copernicano, cosí nel futuro gli uomini che perce-
piranno scientificamente le forze vitali interne alle cose, penseranno in modo 
diverso dalla pseudo-religione supermaterialistica oggi imposta nelle scuole e 
nelle università. Chi pensa che l’evoluzionismo di Darwin durerà nella storia 
della terra nei secoli e nei millenni a venire, fa ridere per la sua ingenuità. 
Non esiste nulla di piú transitorio della scienza ufficiale, che si rimangia ed 
integra le proprie teorie di decennio in decennio. La pubblicazione sulle rivi-
ste piú autorevoli ha sostituito il catechismo. Noi sappiamo però che l’impo-
stazione della scienza è oggettiva e trascende le mode umane. Oggi quelle 
forze misteriose ed eteriche vengono studiate con primitivi apparecchi in gra-
do di catturare “l’aura” o il piú delle volte, avvertite da molti come “vibra-
zioni”. Tutto ciò è confuso e ingenuo. New Age, insomma. Si tratta di dare 
un assetto scientifico-spirituale all’invisibile e al non conosciuto. Per ora gli 
iloti non possono accettare tale necessità, mentre gli psichici la sposano nel 
sentimento: gli psichici sono New Age, per l’appunto… 

 

E se fossero gli animali a discendere dall’uomo? 
Ci sono dei punti di vista scientifico-spirituali inascoltati e ridicolizzati dal 

materialismo imperante. Un grande Iniziato ha insegnato che non è l’uomo a 
discendere dagli animali ma gli animali dall’uomo. Per quel poco che ho 
sperimentato studiando gli uccelli sul mio fiume e nelle paludi, mi pare vero. 
Ma in futuro, quando le forze eteriche saranno conosciute con metodo, allora 
potremo dire con la Scienza dello Spirito che non è l’uomo a discendere dagli 
animali ma gli animali dall’uomo. Nel guardare sul fiume il volo di falco e 
poiana, sperimento l’aureo movimento dell’immobilità sovrana nelle correnti 
ascensionali… 

 

Nascita della prima baracca sul fiume 
 

Quando il falco scomparve all’orizzonte, decisi che sarebbe stato interes-
sante trovare uno spazio stabile in cui portare un genere di prima necessità 
per la contemplazione, ovvero una poltrona con braccioli. In secondo luogo 
mi ripromisi di creare una tettoia per ripararmi dal sole del pomeriggio. Fu 
il primo nucleo di un eremo da cui poi, piú tardi, nascerà l’esigenza di un 
capanno. E poi negli anni, discendendo il corso del fiume fino alla foce nella 
laguna, divenne una casa vera e propria. Per quanto riguarda il punto in cui 
sistemai la prima poltroncina in plastica, esso era poco piú a Sud del lago 
Banduzzi. Varcando l’alto argine trovai il posto adatto. Ricordo ancora di aver 
conquistato quello spazio centimetro dopo centimetro, sottraendolo alla natura 
vegetale. Un roveto selvatico intramezzato da canne occupava l’accesso al vec-
chio albero. Non c’era spazio per gli uomini, il mondo vegetale era il dispoti-
co padrone di quel luogo. Rimandai di qualche settimana. Tornai con falce e 
cesoie, iniziando a pulire dapprima il sentiero e poi pian piano tutta la radura 



L’Archetipo – Agosto 2011 34

 
 

 
che dava sul lago, dove si uniscono l’Aussa, il fiume dei silenzi, e l’artificiale 
canale Banduzzi, formando uno specchio d’acqua di grandi dimensioni. Uno 
specchio d’acqua che in epoca industriale, l’altro secolo, serviva alle manovre 
delle navi che arrivavano agli stabilimenti chimici di Torviscosa. Oggi la natura 
si è impadronita di quel lago. Niente navi, niente industrie inquinanti. A dire 
il vero, una cricca di politici e speculatori pochi anni or sono voleva piazzare 
un cementificio poco distante da qui. In tal caso le navi avrebbero ripreso a 
navigare sul canale. Ma la rivolta popolare ha impedito lo scempio, e piú di 
un imprenditore, che aveva già sborsato danaro per le tangenti, ha masticato 
amaro ed imprecato contro i politici incapaci di ottenere il consenso. Cosí il 
lago Banduzzi è ritornato agli aironi. 
 
Al lavoro con il machete 
 

 

Rovo dopo rovo, con machete e forbici da giardiniere, recisi l’intrico fol-
le e spinoso che portava al lago. Tagliando le ultime canne seccate dal-
l’inverno, liberando quel fazzoletto di terra umida, feci una scoperta scon-
certante. Trovai un salice bianco sommerso dalla vegetazione. Naturalmen-
te avrei potuto vederlo anche prima, perché la pianta alzava sopra di me e 
sopra i rovi selvatici quei suoi cinque fusti chiari che parevano quasi di be-
tulla. In realtà lo avevo guardato piú volte, ma non lo avevo mai visto. Un 
Salix Alba cresciuto suddividendo la carica vitale di un tronco unitario in 
un fascio di fusti minori. Ma sotto i dritti corpi verticali stava lui, unico e 
grande, appoggiato a terra. Una bufera aveva schiantato quel gigante, 
strappando le sue radici dal terreno, sollevandolo e atterrandolo orizzon-
talmente. E quel fusto riverso, con le radici sollevate in alto per quasi due 
metri, sarebbe morto in breve tempo. Ma una parte delle sue radici era 
ancora tenacemente conficcata nel terreno acqueo, e succhiava linfe ed 
energia alla terra ricevendo anche forze dal cielo. Essendo una pianta ela-
stica e adattabile, s’era nutrita grazie a quella radice solitaria, sopravviven-
do al peggio. E poi sul fiume le forze vitali sono potentissime. Cosí quel sa-
lice bianco era durato nel tempo con un corpo di quattro metri steso a ter-
ra e con cinque fusti minori che si levavano al cielo come le strette dita di 
una mano. Con il tempo, quelle radici messe a nudo ed il fusto atterrato 
dalla tempesta furono amorevolmente sommersi dai rovi e dalle canne. Per 
quell’estate la poltrona in plastica verde trovò collocazione sulla riva sotto 
al salice. Un paio di metri quadri di arelle completarono il primo nucleo 
del capanno. 
 

 

La grande pulizia dell’argine 
 

Un giorno di fine inverno arrivai con la falce ed una piccola scure. Fu un 
lavoro di giorni, ma alla fine la piccola radura fu pulita. Avevo liberato uno 
spiazzo sulla riva, uno spiazzo difeso nella sua intimità da piante di sambuco 
a ricadere nell’acqua sul lato sinistro, difeso da un muro impenetrabile d’ar-
busti, alberi, rovi ed altro verde indicibile alle mie spalle. Un luogo recluso, un 
giardino segreto. Dietro quel fazzoletto di terra di pochi metri quadri, un re-
cinto di canne proteggeva l’ingresso del capanno che sognavo fosse una casa. 
Ma gli antichi abitanti vegetali del luogo, i rovi selvatici, non si sono mai 
arresi. Sapevo che mancando per un paio di mesi sarebbero tornati di 
nuovo padroni della situazione. 
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Non c’era giorno che dal terreno non vedessi crescere foglioline 

beffarde e verdi steli con microscopiche spine puntute. Fu una lotta 
continua tra me e loro: per difendere il capanno sul lago dovevo 
tenere a bada la loro immensa vitalità. Il gesto della pulizia da 
quei vegetali è un gesto puro: l’accetta calava potente, la leva del 
mio braccio portava un peso di parecchi chili concentrati sul filo 
della lama: uno schianto e la radice era rimossa. Una sera, dopo 
le piogge, i rovi avevano tentato ormai invano l’ultimo assalto. Ave-
vo pulito le piante ad una ad una, rimuovendole dalla terra. Per ul-
timo avevo seminato il trifoglio nano sulla riva del fiume. E la se-
dia verde che usavo per meditare e contemplare era stata posta con 
cura al centro di quello spiazzo aperto sull’infinito. Il mio lavoro era 
ormai concluso.  

 

La pianta ribelle 
 

Poi la vidi. Era nascosta sotto il tronco, arricciata, insolente. Una 
radice di rovo sporgente, sopravvissuta all’ecatombe. Ovviamente, 
tutta la pulizia dalle piante invadenti era avvenuta con sudore del-
la fronte e purezza d’animo, ma in quel momento afferrai l’accetta e 
la colpii, coinvolto da una strana forza. Colpii con odio ed intima 
soddisfazione. Mi resi conto immediatamente che quel sentimento di 
avversione profonda aveva impresso al mio braccio una forza per-
sino esagerata. Nel mio sangue c’era il furore per tutte quelle ore 
in cui avevo lottato, sulla riva del fiume, con i rovi. Nel mio sangue 
scorreva la vendetta per tutte le lacerazioni e gli strappi delle spine 
sulla pelle. Quando la lama ebbe reciso la radice, mi resi conto, con 
coscienza, della forza impura che mi aveva pervaso. E per dirla con 
le parole del grande goriziano, l’amato Carlo Michelstaedter, com-
presi in profondità, con persuasione e non con baldanza dialettica o 
retorica, come diceva quel filosofo, una cosa semplicissima: gli istin-
ti e le passioni ci danno un’energia tremenda. 
 

Istinti e passioni 
 

Gli istinti e le passioni che invadono il nostro essere sono molti-
plicatori di forze per l’uomo. In quei momenti, con l’accetta in 
mano, pensai che l’uomo è superiore alla pianta non solo perché ha 
il potere di seminarla e di reciderla, non solo perché ha il potere di 
descriverla in parole scientifiche o poetiche, o in immagini dipinte, 
o di evocarla attraverso i suoni della musica, ma anche e soprattutto 
perché l’uomo ha nell’Io il potere di scorgere gli istinti e le passio-
ni che albergano nel suo sangue. Mentre la pianta non ha questi i-
stinti e queste passioni e non è in grado di conoscerli con l’Io. Non 
è quindi in grado di trasformare la sua natura. Trasformare se 
stessi utilizzando la forza degli istinti: che poi è l’insegnamento del-
la Rosacroce nel libro La Scienza Occulta di Rudolf Steiner, ove è 
scritto: «L’uomo gode di una certa perfezione rispetto alla pianta, 
ma per acquistare questa perfezione rispetto alla pianta ha dovuto 
permettere che, oltre alle forze pure che vede nella pianta, istinti, 
desideri e passioni penetrassero nel suo essere, cosí che gli elementi 
inferiori di questi istinti e di queste passioni rimangano annientati e 
quelle qualità purificate rinascano ad un gradino superiore».  



L’Archetipo – Agosto 2011 36

 
 

 
La catena dei liberati 
 

Dobbiamo dire che ci sono umilissime persone capaci di vivere fuori dai 
riflettori della ribalta, cui nessuno bada, spesso anzi disprezzate o umiliate, 
che invece, da umili servitori, salvano il mondo. Perché è scritto che bastano 
pochi uomini giusti per salvare una città. Ma chi, tra gli uomini, è diventato 
padrone delle forze che spadroneggiano nel sangue? Chi di noi conosce quel 
judo interiore che utilizza la forza degli istinti per trasformarli in forze di 
amore e libertà da seminare nel mondo? Nel tempo si sono incarnati Maestri,  
santi o potenti maghi accesi da una sacra missione storica, scienziati, artisti 
ispirati dal divino, o sommi Bodhisattva. Ci sono esseri che si incarnano cicli-
camente sulla Terra per aiutarci a conquistare quel gradino superiore. A 
questi esseri luminosi l’umanità deve essere infinitamente grata, perché senza 
di loro l’”esperimento uomo” sarebbe stato vano.  
 

Incontri decisivi 
 

Il morso dello Spirito è piú continuativo della forza degli istinti. La por-
tata di questa esperienza è sconosciuta alle anime tiepide non ancora pron-
te all’incontro radicale con l’autocoscienza, con l’Io sono e dove Io sono, 
l’essere è. Dopo aver intravisto il centro dell’universo, perché magari capita 
una volta nella vita, i tiepidi e i superficiali si appassionano ad altre cose. 
Poi passano ad altre ancora, per arrivare alla fine della vita ed aver dimenti-
cato quel preciso e decisivo istante in cui avevano avuto una possibilità che 
non hanno colto, sfiorando la maniglia senza aprire la porta dell’Infinito. 
Dopo morti si arresteranno di fronte alla possibilità perduta in un attimo e 
prepareranno l’incontro per una incarnazione successiva.  
 
Dopo il tramonto, nel crepuscolo 
 

I gabbiani, alla sera, fanno ritorno al mare. Sono felici, fanno tenerezza 
nel loro infantile candore. Che poi è un candore comune alle forme animali: 
alla lucertola, che la conduce di ramo in ramo e di rovo in rovo con una 
agilità superba e una sicurezza semidivina; ai pesci del fiume, che sgusciano 
fuori dall’acqua per acchiappare qualche insetto al volo; al topo d’acqua, 
che la sera esce dalle canne con l’occhietto vispo. Se resto immobile nella 
penombra lo vedo, e lui non riconosce come ostile la mia figura seduta e 
immobile. Se state fermi, fermissimi, e quieti nell’anima, dopo circa un 
quarto d’ora arrivano alcuni animali, perché non si sentono minacciati. Il 
topo d’acqua vede l’ombra indistinta dell’uomo dei boschi seduto sulla se-
dia verde, e lo guarda curioso. Poi si rituffa nel fiume. Anche la pantegana 
è un essere gentile. 

 
 

Raul Lovisoni 
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Esoterismo 
 

 

Ora che conosciamo la genesi degli esseri luciferici e quindi delle loro varie modalità di azione negli 
esseri umani, approfondiamo ancor piú la conoscenza del principio luciferico. Prendiamo altri spunti dalla 
conferenza del 22 febbraio 1906 (Gli enigmi dell’universo e l’antroposofia, O.O. N° 54): «Tra gli uomini 
e gli Dei si frappone il principio luciferico; in tal modo l’uomo diventa capace di afferrare in modo auto-
nomo il principio divino che vive in lui inconsciamente, che vive nel suo inconscio istinto di procreazione 
e di sviluppo. Cosí nella sua evoluzione egli potrà elevarsi all’indipendenza e alla libertà. Perché accade 
questo? Perché ciò che vive in Lucifero gli è piú familiare, è in un certo senso un fratello piú giovane del 
principio divino. …Il principio luciferico ha con l’uomo un rapporto ancora piú intimo e familiare [di 
quello divino], perché non ha ancora superato del tutto la fase per cosí dire ‘umana’. Si tratta di qualcosa 
che si eleva al di sopra dello stadio attuale dell’umanità, ma che ha un rapporto intimo con l’uomo, tanto 
da fondersi con lui e agire in lui come un suo istinto a procedere nell’evoluzione. I tre gradini che operano 
nell’uomo come sue forze di evoluzione sono dunque la sua umanità, il principio luciferico e la divinità. 
…L’elemento che prosegue nell’evoluzione è in realtà proprio l’Io. L’Io vive in tre princípi inferiori, 
costituisce il quarto principio, e in esso operano le potenze divine che lo hanno già superato nella loro 
evoluzione e lo dirigono dall’alto. Le forze luciferiche si trovano ancora per metà entro il quarto principio, 
vi sono ancora unite. …Se nell’uomo non vi fosse il principio luciferico, egli verrebbe guidato e condotto 
alla perfezione dagli Dei, rimanendo egli stesso in parte passivo, inattivo. Sarebbe cioè completamente 
abbandonato all’infanzia divina: alla perfezione aspirerebbe non il suo essere, bensí il Dio che è in lui. 
Ecco la ragione per cui subentra l’altra forza, che definiamo luciferica, che trasforma tale aspirazione in 
qualcosa di assolutamente personale. Essa stessa si pone come meta la perfezione. Anche il mito biblico 
rappresenta questo fatto in modo meravi-
glioso. Adamo ed Eva sono stati creati dal-
le mani degli Dei e destinati ad essere con-
dotti alla perfezione divina dalle potenze 
divine, senza poter intervenire essi stessi, 
poiché li guida il Dio che è in loro. Ma poi-
ché giunge il serpente che offre la cono-
scenza e la libertà, e in tal modo anche la 
prospettiva e la possibilità della perfezione, 
esso porta con sé anche la possibilità del 
male. …Dal momento che ora la decisione 
tra bene e male spetta all’uomo e alla sua 
conoscenza, l’istinto, l’amore diviene porta-
tore di una aspirazione inconscia, ma di-
vina, alla perfezione. Tutto quanto dovrà 
vivere e germogliare nel cammino verso la 
perfezione deve venire acceso dall’amore, 
da quanto si rivela all’uomo nell’amore. 
Dall’altra parte si presenta la forza [lucife-
rica] che, essendosi impossessata del quarto 
principio, ossia dell’Io, guida l’uomo e lo 
risveglia a scegliere egli stesso, illuminando 
la sua conoscenza in modo che possa procedere nella luce verso la perfezione. Le vere forze che regnano 
nell’uomo sono dunque le forze portatrici dell’amore e le forze portatrici della luce …come principio di 
Dio e principio di Lucifero. …Vediamo cosí il grande progresso avvenuto alla svolta della nostra epoca, 
dove l’amore sensibile, il principio della forza della natura, solamente pensata dal divino, viene nobilitato 
e spiritualizzato trasformandosi in amore animico, in quella forza che non agisce piú sul piano della natura 
bensí su quello morale. …Come un tempo l’incontro tra corpi avveniva secondo il principio della natura, 
cosí nel Cristianesimo le anime si incontrano nell’amore superiore grazie al principio di Cristo. …L’amore 
sensibile si nobilita trasformandosi in dedizione e disponibilità al sacrificio, e la forza della natura si nobilita 
trasformandosi in regno morale divino. Se nel corso dell’Antico Testamento aveva agito l’altro principio, il 
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principio luciferico in veste di divina forza della natura che guidava l’uomo portandogli indipendenza e 
libertà, in tempi piú recenti lo stesso principio agisce attraverso l’evoluzione umana come portatore del-
la luce e della libertà. Esso non costituisce l’avversario del principio del Cristo ma ne è la necessaria 
integrazione, unita al principio del Cristo allo stesso modo in cui tutte le forze della natura, apparente-
mente contrastanti, vengono viste in un’unica unità da coloro che hanno compreso a fondo la natura 
dell’universo. …Nell’unità agisce da una parte la caritas cristiana, l’amore, l’elemento divino che avvi-
cina le anime, dall’altra il portatore della luce, dell’indipendenza e della libertà. Anche per mezzo del-
l’amore animico l’umanità vivrebbe in uno stato di perfezionamento mantenuto piú o meno inconscio; 
ma poiché l’elemento animico viene impregnato, infiammato e rischiarato dalla conoscenza chiara e 
nitida, poiché viene infiammato dalla luce dello Spirito, dal momento che nell’uomo vive e agisce il 
portatore della luce, l’amore cristiano continuerà ad agire anche in futuro per il libero sviluppo dell’uomo. 
Cosí entrambe queste forze, la saggezza rivelata e la scienza conquistata dall’uomo si trovano una dinanzi 
all’altra. Anima e coscienza si trovano l’una dinanzi all’altra in modo tale per cui l’anima arde nel-
l’amore spirituale, e la coscienza irradia e illumina l’amore spirituale con il principio della chiarezza e 
della libertà. L’uomo vive dunque tra questi due poli del suo essere, vive e agisce nel mezzo tra queste 
due forze. …Lucifero ci appare dunque necessariamente come l’elemento che deve integrare nell’uomo 
un altro principio. Egli dimostra di essere l’intimo amico dell’uomo, gli si presenta come un fratello. 
…La vita ci appare dunque come una lotta tra la luce e l’amore, e allo stadio attuale dell’evoluzione le 
cose sono veramente cosí. Come i fisici presentano il magnetismo positivo e quello negativo come i due 
poli necessariamente uniti, cosí luce e amore sono necessariamente uniti nella regione superiore della 
vita umana come i due poli dell’esistenza umana. …Nella vita umana i due poli sono costituiti dal-
l’amore e dalla luce, e l’uno non è possibile senza l’altro. …Come l’amore è stato trasformato grazie 
alla passione di Cristo, passando dallo stadio sensibile a quello animico, cosí anche il principio della 
semplice conoscenza, della conoscenza di Lucifero, deve venire trasformato in qualcosa di superiore. 
Oggi ci troviamo proprio nel corso di tale trasformazione e sperimentiamo in un certo senso un rinno-
vamento di ciò che si è compiuto nel Cristianesimo. Come la legge si è trasformata in grazia, cosí la 
scienza dovrà trasformarsi in saggezza e, come la grazia, anche la saggezza dovrà nascere dall’anima 
stessa dell’uomo. …Siamo sinora giunti ad una scienza proveniente dall’esterno, dai sensi, che ha rag-
giunto in un certo senso nella nostra cultura il massimo livello. Il futuro dovrà fare in modo che la scienza 
divenga un intimo possesso dell’uomo, nato dalla sua interiorità, che Lucifero venga tramutato in ciò 
che opera e agisce nell’interiorità dell’uomo. La Scienza dello Spirito non aspira ad altro che ad un simile 
approfondimento del sapere, della conoscenza». 

Per una maggiore chiarezza di quanto detto da Steiner nelle note precedenti, consideriamo anche 
quanto espose nella conferenza del 26 agosto 1909 (L’Oriente alla luce dell’Occidente. I figli di Lucifero e 
i fratelli di Cristo, O.O. N° 113), dalla quale potremo desumere, con precisione, a quali categorie gerar-
chiche appartengano tutte le Entità, solari e lunari, fin qui considerate: «Si può dunque affermare che 
all’inizio della sua evoluzione la Terra accolse in sé integralmente i tre stadi evolutivi precedenti [antichi 
Saturno, Sole e Luna] con tutti i gradini evolutivi delle Entità spirituali operanti in precedenza. …Ci si 
può domandare, osservando l’evoluzione ulteriore della Terra, in qual modo vi prendano parte le singole 
Entità spirituali. Il proseguimento di tale evoluzione consiste nella separazione del Sole dalla Terra e piú 
tardi nel distacco della Luna: processi nei quali intervengono, per dirigerli, certe Entità spirituali. …Ma 
come prendono parte ai diversi processi le singole Entità spirituali dell’antico Saturno, dell’antico Sole e 
dell’antica Luna? Poiché esse si trovano a gradi di sviluppo diversi, sarà diverso anche il loro modo di 
intervenire. Ecco intanto un gruppo di Entità spirituali che, durante l’antica evoluzione solare, avevano 
raggiunto uno sviluppo che per loro ebbe l’importanza che per noi uomini ha l’evoluzione della Terra: 
Entità dunque per le quali l’antico Sole fu la dimora predestinata, per la quale erano particolarmente 
adatte e con la quale furono strettamente congiunte. Si tratta delle stesse Entità che anche durante l’evolu-
zione terrestre trassero il Sole fuori dalla Terra, poiché già durante l’antica epoca solare esse furono 
congiunte con il Sole, come oggi gli uomini lo sono con la Terra». 

Dopo queste precise caratterizzazioni, per coloro che conoscono anche solo l’Antroposofia elementare, 
sarà facile capire che si tratta delle entità Arcangeliche, le quali ricevettero il principio dell’Io, portandolo 
poi a piena maturazione (proprio come sta facendo l’uomo sulla Terra) durante l’eone dell’antico Sole. 
Seguendo questo filo di pensieri, risulterà evidente lo stesso accostamento tra l’antico Saturno e la categoria 
gerarchica delle Archai, e tra l’antica Luna e la categoria degli Angeli. Proseguiamo ancora nella lettura:  
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«Dopo la separazione del Sole rimasero congiunti con la Terra gli Spiriti di Saturno e quelli della Luna. 
Di questi due gruppi di Entità spirituali, gli spiriti di Saturno erano sufficientemente evoluti per poter gui-
dare e dirigere la fuoriuscita della Luna dalla nostra Terra. Quegli Esseri spirituali dovevano la loro matu-
razione al fatto di avere, per certi aspetti, fatto procedere nella loro evoluzione quella degli Spiriti solari: 
durante l’èra saturnia essi avevano fatto le esperienze che gli Spiriti solari fecero durante l’èra solare anti-

ca. Perciò gli Spiriti saturni furono in grado di trar 
fuori la Luna dalla Terra e di stimolare, ravvivandolo 
dall’interno, lo sviluppo dell’uomo, che altrimenti si 
sarebbe indurito, mummificato. Si può dunque affer-
mare che la fuoriuscita del Sole è stata compiuta da-
gli Spiriti solari [che ora possiamo identificare come 
Arcangeli] e quella della Luna dagli Spiriti di Saturno 
[che identifichiamo come Archai]. Il Sole attuale è il 
simbolo cosmico dell’azione degli Spiriti solari, la 
Luna è il simbolo dell’azione degli Spiriti di Saturno. 
E che cosa rimane alla Terra stessa? Quelli che in 
fondo erano stati antichi Spiriti lunari [che identifi-
chiamo quindi come Angeli]».  

Nella conferenza precedente, quella del giorno 25 
agosto, Steiner aveva ancora precisato che «cosí in-
vece questo grande stimolatore che agisce dall’esterno 
[il Sole dopo la sua fuoriuscita] si era separato e al-
lontanato, e quindi la sua azione si era attenuata, era 
divenuta troppo debole a causa delle tendenze scle-
rotizzanti racchiuse nella Terra stessa, per cui una 

parte di tali tendenze dovette venire espulsa sotto forma della Luna. Cosí si introdusse nell’evoluzione terre-
stre e nell’uomo un nuovo principio vivificante che operava stimolando in senso strettamente contrario a 
quello emanante dal Sole. Mentre la stimolazione dovuta al Sole agisce da fuori, ciò che entrò in giuoco al-
lora agisce vivificando dall’interno. Tutta la vita psichica che si può sperimentare sulla Terra ha potuto svi-
lupparsi solo grazie al fatto che l’uomo è stato sottratto a quel processo di indurimento, di mummificazione, 
grazie alla fuoriuscita della Luna. Per effetto della separazione della Luna dalla Terra, poterono esplicarsi 
tutti gli aspetti della vita dell’anima entro il mondo fisico: i sentimenti, le sensazioni, la coscienza morale, i 
pensieri si fecero sentire da dentro, mentre altrimenti sarebbero rimasti inattivi e la natura umana ne sarebbe 
rimasta priva. Se dunque si interroga chi penetra con lo sguardo spirituale nel nostro cosmo, chiedendogli 
donde provenga la facoltà di poter percepire qualunque cosa esteriore, la risposta sarà questa: proviene da 
quanto è presente fisicamente e spiritualmente sul Sole. Donde provengono invece le ragioni dell’esperienza 
interiore, le ragioni del pensare, del sentire, per esempio le cause della coscienza morale? Per trovare la giu-
sta risposta bisogna sollevare con riconoscenza lo sguardo alla Luna, perché queste esperienze interiori sono 
diventate possibili grazie alle Entità che hanno allontanato dalla sostanza terrestre le sostanze lunari». 

Abbiamo fatto, grazie alle rivelazioni di Steiner, un importante cammino conoscitivo. Per mezzo di 
questo, in sintesi ora sappiamo che nel nostro cosmo agiscono, sull’uomo e nell’uomo, due impulsi spiritua-
li che gli giungono, uno dall’esterno, grazie alle forze emanate dal Sole, e uno dall’interiorità, grazie alle 
forze che agiscono dalla Luna:  

 

· l’impulso solare, o esterno, che proviene dalle eccelse Entità solari; 
· un primo impulso lunare proviene dalle Entità, per certi versi superiori a quelle solari, che portarono la 

Luna fuori della Terra, per inviarlo, di là, nell’interiorità degli uomini; 
· un secondo impulso lunare, anch’esso interiore, proviene da Archai, Arcangeli e Angeli ritardatari 

rispetto a quelli “regolari“, divenendo perciò delle guide piú vicine all’“umano” per il loro carattere 
luciferico; 

· questi ultimi esseri ritardatari, da una parte hanno “sedotto” gli uomini secondo l’evento conosciuto 
come “peccato originale”, dall’altra hanno portato gli uomini a sviluppare il principio luciferico della 
conoscenza e della libertà; 

· ciò ha permesso all’uomo di emanciparsi, in parte, dalla conduzione delle prime e piú potenti Entità 
lunari. 
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A causa di questi due generi di impulsi, scaturí, per l’umanità e il singolo uomo, una serie di divisioni 
e scissioni, interiori ed esteriori, fino agli eventi di Palestina e al Mistero del Golgotha, ove trovarono il 
loro principio di riunificazione nel Cristo. Compito ulteriore di questa opera sarà mostrare come questo 
avvenne, come le tre categorie gerarchiche di Archai, Arcangeli e Angeli, regolari e non, nonché gli 
esseri umani, parteciparono a questo divenire per tutta l’Epoca Postatlantica, e ancora come tutto ciò, in 
una meravigliosa sintesi creativa, fu offerto per gli attuali e futuri compiti evolutivi dell’umanità. Solo cosí 
potremo tentare di comprendere, nella loro piena luce, le entità di Lazzaro e di Giovanni e tentare di 
rispondere al quesito postoci da Steiner nell’ultimo discorso. 

Cerchiamo ora di evidenziarci in quale modo il sentimento dell’unità del mondo e dell’uomo, ancora 
presente nella prima Civiltà Postatlantica, la Paleoindiana, si sia poi diviso nell’umanità diveniente; come 
l’effetto di questa divisione sia stato il sorgere di due fondamentali vie di Iniziazione, e quindi di due 
tipi di rapporti con il Mondo spirituale. In realtà, questo processo di divisione dell’umanità in due 
forme di relazione con l’Essere ebbe inizio in tempi molto piú antichi, e vedremo come. Comunque, ora 
partiremo dalla fine dell’Epoca Atlantica per proseguire fino al Mistero del Golgotha e ai nostri giorni, e 
poi retrocederemo ancor piú, nell’antichità della Terra, per trarne spunti anticipatori per il futuro. 

Prendiamo l’avvio da quanto contenuto nella conferenza del 27 agosto 1909 (ibidem): «Ho mostrato 
nelle conferenze precedenti in che modo il mondo esterno agisca come un’illusione, nascondendo il 
Mondo spirituale; perciò la coscienza veggente, quando penetra oltre il velo dell’illusione, penetra nel 
Mondo spirituale. …Si può dire quindi che questa è una delle vie che conducono a quel mondo. D’altra 
parte è stato pure mostrato che la vita interiore dell’anima, con i pensieri, i sentimenti e anche i fenome-
ni psichici piú complessi, quali la coscienza morale e altri ancora, costituiscono a loro volta una specie 
di velo che nasconde un Mondo spirituale, entro il quale pure può penetrare la coscienza veggente. Queste 
due differenti vie verso il mondo spirituale erano note in ogni tempo (per questa ragione presso i popoli 
antichi troviamo la distinzione fra gli Dei superni e quelli inferi) [sappiamo ora che si tratta, rispettiva-
mente, delle divinità solari e di quelle in un certo senso piú potenti, lunari]; e nei Misteri di ogni epoca 
veniva insegnato che, a un certo grado dell’Iniziazione, ci si trovava di fronte agli Dei superni e a quelli 
inferi. Però era sempre molto diverso il modo di trattare il Mondo dei primi e quello degli altri. Si può 
comprendere che sia giustificato l’ammettere che esistano due diverse vie ai Mondi spirituali, ove si con-
sideri quanto segue: …il mondo che lo circonda [l’uomo], gli viene per cosí dire messo dinanzi dalle 
Entità spirituali che in lui si manifestano, ed egli non ha il potere di guastarlo. Quando viene iniziato, 
l’uomo potrà dunque penetrare attraverso il velo del mondo sensibile, ma deve lasciare questo velo nelle 
condizioni in cui lo hanno elaborato le Entità spirituali [gli Spiriti della Forma]. Diversa è la situazione 
in cui l’uomo viene a trovarsi nei confronti del proprio mondo interiore. Il suo modo di sentire, di pensare, 
di volere, il modo in cui manifesta la sua coscienza morale, dipendono dal fatto che egli sia piú o meno 
perfetto, che abbia elaborato piú o meno la vita della sua anima. Si potrebbe dire: non si può fare in modo 
che l’aurora, oppure un fiore, abbiano dei colori buoni o cattivi; ma guastando la vita della sua anima 
l’uomo può suscitare in sé sentimenti perversi, oppure giudizi morali cattivi. …Dunque l’uomo è in grado 
di modificare col suo comportamento il velo che l’anima stende nella sua vita interiore sul mondo spirituale. 
…È facile convincersi che con una vita corrotta, imperfetta, poco evoluta, anche l’ascesa al Mondo spiri-
tuale e la discesa verso le Entità spirituali infere produrrà immagini contraffatte, rappresentazioni e forze 
sbagliate, insensate, innaturali. Ecco perché in ogni tempo si distingueva l’ascesa agli Dei superni dalla 
discesa agli Dei inferi, e questa discesa venne sempre considerata qualcosa di molto piú pericoloso che 
non l’ascesa agli Dei superni: perciò quella via per penetrare nel Mondo spirituale poneva esigenze molto 
maggiori ai discepoli dei Misteri. Ho dovuto menzionare questo fatto per la ragione che quelle due vie 
verso il Mondo spirituale hanno una parte importante nella storia spirituale dell’umanità: solo tenendole 
ben presenti si può comprendere giustamente la contrapposizione fra Oriente e Occidente e il rapporto tra i 
“figli di Lucifero” e i “fratelli di Cristo”. …E non si possono comprendere gli eventi del mondo senza la 
conoscenza dei fatti spirituali legati alle azioni delle Entità che abbiamo caratterizzato da vari punti di vista. 
Per comprendere perché una certa forma di saggezza sia fiorita proprio nell’Oriente, mentre d’altra parte 
l’avvenire della cristianità dipende proprio dallo sviluppo delle forze dell’Occidente, bisogna rivolgere lo 
sguardo al divenire storico di questi due mondi». Come già detto in precedenza, vogliamo considerare pro-
prio questo divenire storico, per cui continueremo nell’esame di questa stessa conferenza: «Nell’Atlantide 
dobbiamo ricercare la matrice di tutta la nostra vita culturale. …Nell’antica Atlantide vivevano uomini 
del tutto diversi da quelli d’oggi, guidati da alti Iniziati, da vere guide dell’umanità. Vi si sviluppò una 
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civiltà fondata essenzialmente sopra un’originaria chiaroveggenza: gli uomini di quel tempo possedevano 
la facoltà istintiva di vedere al di là, sia del velo esteriore del mondo dei sensi, verso il Mondo spirituale 
superiore, sia della propria vita animica, cioè verso gli Dei inferi. …Il senso dell’evoluzione umana 
comporta la perdita di quell’antica coscienza veggente istintiva. …L’umanità doveva attraversare questo 
gradino evolutivo della vita che si svolge sul piano fisico. Sennonché non sarebbe stato possibile guidare 
dal Mondo spirituale l’intera evoluzione dell’umanità in modo diretto, inviando semplicemente una cor-
rente di popoli dall’Atlantide verso l’interno dell’Asia, passando per le regioni dell’Europa e dell’Africa. 
L’evoluzione non consiste mai nello sviluppo continuo di un germe qualsiasi, ma sempre, ovunque vi 
sia sviluppo, occorre l’intervento di qualcosa di diverso. …Come nella vita delle piante si sviluppano 
separatamente l’elemento femminile e quello maschile, cosí anche nell’evoluzione umana a partire dal-
l’Atlantide non poté formarsi una corrente unica e semplice, diretta da Occidente verso Oriente; al contrario 
due correnti principali distinte dovettero dipartirsi dall’Atlantide verso Oriente, due correnti che per un 
certo tempo si evolvettero separatamente per poi confluire piú tardi e fecondarsi a vicenda. …Si scopre 
allora una prima corrente, caratterizzata dalla migrazione di certi popoli dell’antica terra Atlantica se-
condo un itinerario piú settentrionale: toccando le regioni che oggi comprendono l’Inghilterra, la Francia 
settentrionale, l’attuale Scandinavia, la Russia, si spinsero fin nell’interno dell’Asia, scendendo giú fino 
all’India. Si trattava di una vasta corrente dei popoli piú diversi, portatori di un certo tipo di vita spiritua-
le. Un’altra corrente migratoria percorse una via differente, piú meridionale: passò per le regioni dove 
oggi abbiamo la Spagna meridionale, l’Africa del Nord fino all’Egitto, e poi fino all’Arabia. Ognuna di 
queste imponenti correnti migratorie portatrici di civiltà, va per la sua via, riversandosi dall’antica Atlantide 
verso Oriente: piú tardi poi esse si feconderanno vicendevolmente. In che cosa sta la diversità fra quelle 
due correnti di civiltà? In questo: la corrente piú settentrionale consisteva di uomini piú adatti a servirsi 
dei loro sensi esteriori e dell’osservazione del mondo esterno: uomini inclini piuttosto a prestare attenzione 
al velo del mondo esteriore. Questi gruppi di popoli, 
che percorsero la via settentrionale, erano guidati da 
Iniziati che mostravano loro la via verso gli Dei che si 
chiamavano superni. …A questo tipo di divinità appar-
tenevano gli Dei venuti dai popoli nordici germanici, 
per esempio Odino è, Thor e gli altri [questo spiega 
come lo stesso essere abbia potuto agire sia presso i 
popoli del Nord Europa, venerato con il nome di Wotan 
o Odino, sia presso i popoli dell’India e dell’Asia, ve-
nerato con il nome di Buddha. Tutti i popoli interes-
sati appartenevano, infatti, alla stessa corrente migrato-
ria settentrionale]. Avevano invece una diversa organiz-
zazione gli uomini che facevano parte dell’altra cor-
rente migratoria, che passarono dall’Atlantide all’Asia 
seguendo un itinerario piú meridionale. Essi avevano 
piuttosto la tendenza a penetrare nella vita delle loro 
anime, nella loro interiorità. …Non è dunque da stu-
pirsi che i discendenti di questi popoli della migra-
zione meridionale avessero delle divinità del tipo di 
quelle considerate infere, che dominano in prevalenza 
la vita delle anime. …Questa era dunque la differenza 
delle disposizioni di carattere fra i popoli nordici e 
quelli meridionali. Una sola comunità di popoli riu-
niva in sé entrambe le tendenze, in quel primo tempo dell’Epoca Postatlantica. Quel popolo era destinato 
a percorrere entrambe le vie che conducono nel Mondo spirituale e a fare in entrambe esperienze giuste e 
feconde per quei tempi. …Chi congiunge in sé entrambe le facoltà, essendo capace di penetrare sia oltre il 
velo del mondo sensibile, sia oltre quello della propria vita animica, finisce per fare una scoperta molto im-
portante: quello che si scopre per una via e quello che si scopre percorrendo l’altra è essenzialmente iden-
tico. Il Mondo spirituale unitario si manifesta infatti in un caso da fuori, nell’altro da dentro. …L’antico 
popolo indiano era appunto nella condizione di fare questa grande esperienza dell’unità della vita dello 
Spirito.  
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…Se poi osserviamo i territori posti un poco piú a Nord, circa nella regione dov’è la Persia, vi tro-
viamo la Civiltà Paleopersiana: quella che piú tardi, in tempi storici, fiorí come la Civiltà Zarathustriana. 
…Qui vediamo già pienamente sviluppata la via seguita dagli Iniziati dei popoli settentrionali. Proprio 
nella Civiltà Paleopersiana, sotto la guida dello Zarathustra piú antico, si sviluppò la forma piú alta di 
questa contemplazione del Mondo spirituale rivolta verso l’esterno. …Nella migrazione originaria, altre 
popolazioni erano rimaste indietro, in Europa e in Asia, in confronto ai Persiani: tutte però possedevano 
la caratteristica di rivolgere lo sguardo prevalentemente verso il mondo esterno. Tutti gli Iniziati di que-
sti gruppi di popoli scelsero la via di indirizzare i loro membri verso il Mondo spirituale attraverso il 
velo del mondo dei sensi. Quanto all’Europa, se si indaga con i mezzi della Scienza spirituale, si trovano 
nella civiltà celtica (la mirabile civiltà che sta, per cosí dire, alla base di tutte le altre civiltà europee) i 
residui di tutto quello che era nato dalla collaborazione fra i sentimenti dei popoli e il sapere degli Iniziati. 
…Dovunque esso ci si presenti, al fondo delle altre civiltà europee, l’elemento celtico riecheggia in certo 
modo civiltà ancora molto piú antiche: civiltà di popoli che, come quello paleopersiano, avevano seguito 
la via della migrazione settentrionale dall’Atlantide, ma si erano poi fermati per strada, erano per cosí 
dire rimasti indietro, geograficamente, in confronto a quello che si era spinto fino alla regione della futura 
Persia e ivi avrebbe dato origine alla grande Civiltà Zarathustriana. …Bisogna però rendersi conto che il 
rapporto che l’uomo coltiva col mondo esterno (sia con quello fisico, sia con quello spirituale) ha un 
certo effetto su lui stesso. …Si può dunque comprendere che presso le popolazioni della migrazione 
settentrionale si svilupparono prevalentemente le qualità corporee esteriori, dato che essi erano partico-
larmente accessibili alle forze del mondo esterno. …Sotto l’influsso delle forze esterne il cervello stesso 
divenne sempre piú perfetto. Questa è la ragione per cui presso i popoli di questa corrente sono presenti 
i germi per la comprensione del mondo esterno. Solo da quella corrente di popoli poté svilupparsi 
l’aspetto della vita spirituale che condusse infine al dominio sulle forze della natura. Si potrebbe dire 
che quei popoli posero la massima cura a rendere sempre piú perfetto lo strumento esteriore dell’uomo 
…e non  solo come strumento fisico, ma anche sul piano intellettuale, morale ed estetico. …Nelle con-
dizioni in cui vissero quei popoli, poteva esplicarsi dunque soprattutto ciò che tende a spiritualizzare 
l’uomo verso l’esterno, cioè quel che spiritualizza il suo corpo fisico.  

Possiamo ora chiederci che cosa si sviluppò in modo precipuo presso i popoli che seguirono l’altra 
via di migrazione. In loro dovette esplicarsi la nobilitazione della vita dell’anima. …Il concetto della 
coscienza morale emergerà presso i popoli che scelsero il percorso migratorio piú meridionale. In loro la 
vita interiore si arricchirà di concetti e di idee. …La venerata saggezza egizia poté svilupparsi solo perché 
in seno a questo gruppo di popolazioni si sviluppò una profonda vita animica. In questa corrente di 
popoli fecero la loro apparizione tutte le arti, tutta la saggezza di cui l’uomo poté essere dotato partendo 
dalla sua interiorità. Vediamo dunque che in questa corrente dell’umanità fu attribuito …un valore mag-
giore …alla spiritualizzazione delle forze interiori dell’anima, a una loro elaborazione sempre piú fine. 
…Quando poi fu venuto il momento giusto, quelle due correnti etniche dovettero fecondarsi a vicenda. 
…Abbiamo accennato al fatto che quelle divinità del mondo interiore vengono vedute come si è noi 
stessi. Se si è morali, allora queste divinità si mostrano nella loro vera figura: la loro natura fluisce nel-
l’uomo che si sente illuminato e trasfigurato da loro. Se invece si è immorali, se si è dotati di pensieri 
falsi, cattivi, perversi, l’immagine di quel mondo divino risulta contraffatta e appare nella forma di orri-
bili figure demoniache. …Trovandosi di fronte agli Dei contemplati interiormente, gli uomini potevano 
provare questo sentimento: oh! Ecco i nostri veri amici, i nostri piú fidi compagni spirituali! Ecco quelli 
che cerchiamo di scoprire e che ci colmano di forze, riversandole nel nostro intimo: sono realtà che ci 
appartengono nel nostro intimo. …D’altra parte, se per effetto dei propri difetti qualcuno le vedeva con-
traffatte e deformate, quelle stesse Entità suscitavano orrore e spavento; potevano tormentare e perseguitare 
l’uomo, spingendolo alle peggiori deformazioni nella vita, appunto perché gli si manifestavano nell’im-
magine contraffatta delle sue passioni piú basse. Da questo risulta chiaro perché si avesse tanta cura che 
nessuno pervenisse impreparato all’incontro con queste divinità. …Si poneva la piú severa esigenza di 
un previo perfezionamento morale dell’anima, di un’accuratissima preparazione. …Questo Mondo spiri-
tuale (che in tal modo vediamo scoperto dalle popolazioni della corrente meridionale) può essere carat-
terizzato dalla natura e dal nome del suo reggente. Poiché si tratta del Mondo divino-spirituale che illumi-
na interiormente l’uomo con la luce che al di fuori non è visibile, con la luce che egli si acquista grazie 
al proprio perfezionamento, possiamo chiamarlo il mondo di Lucifero, cioè il mondo del portatore di 
luce. I popoli della corrente meridionale trovarono per questa via il mondo di Lucifero. Nell’altra corrente 
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etnica prevalse la tendenza a condurre l’uomo esteriore, poiché vive fra nascita e morte, ad essere una 
immagine quanto possibile fedele della divinità, riguardo alla sua figura esterna. Quale poteva essere in 
questo campo l’ideale per l’evoluzione di un popolo? …Fu Zarathustra a concepire il grande pensiero: 
dovrà venire prodotta una corporeità spiritualizzata al piú alto grado, per l’azione di una particolarissima 
forza morale, intellettuale e spirituale. Vediamo cosí l’individualità, che prima si mostrò nella Persia piú 
antica come Zarathustra, lavorare su se stessa. …Cosí fu preparato l’altissimo, poderoso evento: di avere 
qui in Terra per tre anni, in un corpo umano, nel corpo di Gesú di Nazareth, quel Mondo spirituale che sta 
nascosto dietro al mondo sensibile. …Era stata predisposta la possibilità di far fluire quella spiritualità 
entro il mondo terrestre, affinché potesse aggirarsi per tre anni entro la nostra umanità terrestre quello che 
prima poteva essere scorto solamente dietro al Sole fisico. In tal modo Lucifero era, per cosí dire, penetrato 
nella corrente meridionale dell’umanità antica, il Cristo in quella settentrionale, entrambi in modo conforme 
al carattere di queste popolazioni. Noi oggi viviamo nell’epoca in cui quelle due correnti dell’umanità devono 
ricongiungersi. …Noi viviamo nel tempo in cui il Cristo …deve venir compreso mediante un sempre 
maggiore approfondimento dell’anima umana e grazie all’unione di essa col Mondo spirituale che può essere 
trovato nell’interiorità, cioè col mondo che deriva dal regno di Lucifero. In tal modo, a poco a poco si 
compirà la fecondazione tra quelle due correnti». 

Ci si soffermi a considerare come, con queste ultime paro-
le, ci venga data, in una sintesi mirabile, quanto ha costituito i 
contenuti di molte pagine sul significato, da una parte di 
Lucifero, delle Entità luciferiche e del regno dal quale agi-
scono, e dall’altro sul senso della divisione dell’umanità in 
due grandi correnti, che si sono tanto piú divise, quanto piú 
è venuta diminuendo la chiaroveggenza atavica. In realtà, la 
scissione in due grandi raggruppamenti dell’umanità era 
iniziata sin dal momento che, nella Bibbia, viene dramma-
ticamente narrato come l’uccisione di Abele da parte di Caino 
e, se vogliamo, ancor prima nel Paradiso, con la separazione 
dell’uomo dall’Albero della Vita. Ma il potere unificante, 
derivante dallo sperimentare comunque uno stesso Mondo 
spirituale, non aveva permesso, fino al Primo Periodo Post-
atlantico, il Paleoindiano, una divisione come poi si andò 
sempre piú determinando. Naturalmente, tutto ciò è avve-
nuto secondo la saggia volontà della Direzione spirituale 
dell’umanità, che possiamo vedere procedere cosí: per tutta 
la Quinta Epoca, la Postatlantica, essa fu posta sotto la dire-
zione dell’ultimo Manu divino. A partire dalla metà del Quarto 
Periodo di Civiltà (cioè da quel fatidico 333 d.C., che si col-
loca alla metà del Quarto Periodo storico, quindi anche alla 
metà esatta dell’intera Quinta Epoca Postatlantica) e in parti- Hermann Clementz  «Caino e Abele» 
colare dall’869 d.C. con intensità sempre crescente, il Manu 
divino iniziò, si potrebbe dire, una istruzione di colui che diventerà il nuovo Manu umano. Quest’ultimo, pro-
babilmente dal 2493 (cioè dalla metà del Quinto Periodo della Quinta Epoca), diminuirà progressivamente 
la sua collaborazione con il Manu divino. Infatti il primo Manu umano, a partire dalla Sesta Epoca, assu-
merà su di sé la direzione spirituale dell’umanità, e durante quel tempo agirà creativamente, secondo la 
sua libera e amorevole fantasia morale, in quanto la volontà divina avrà preparato il superamento del Male 
con il Bene.  

Si tratteranno questi argomenti piú dettagliatamente in avanti, ma questo accenno ci permetterà di analiz-
zare le prossime parole di Steiner con l’attenzione piú rivolta al divenire storico dell’umanità. In questo, 
infatti, fluiscono continuamente impulsi spirituali, i quali però acquistano, e acquisteranno, un senso e un 
valore sempre piú grandi solo se li illumineremo e li comprenderemo come effetti ulteriori di quell’impulso, 
unico e irripetibile che, come elemento extraterreno, irruppe e si innestò nella Terra e nell’umanità con i fatti 
di Palestina e con il Mistero del Golgotha.  

Mario Iannarelli (11. continua) 
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FiloSophia 
 

 

Non ce ne avvediamo, ma è raro 
che noi sappiamo realmente ascol-
tare un interlocutore. Eppure una 
grande ricchezza interiore, un’ani-
mazione nuova e creativa ci pos-
sono venire dal saper ascoltare e 
forse ancora qualcosa di piú essen-
ziale che tenteremo descrivere. 

Per solito non ascoltiamo l’altro, 
ma noi stessi: crediamo di seguire 
il filo del discorso dell’altro, ma 

seguiamo invece la nostra confutazione, una sorta di borbottío psichico che continuamente si in-
terpone tra noi e l’interlocutore: ed è il nostro giudizio. Crediamo di avere afferrato un contenuto, 
ma ancora una volta non abbiamo altro che la nostra segreta opposizione al mondo. 

Si provi una volta a tacere interiormente, a non intervenire con la propria immediata confuta-
zione o con la propria passiva accettazione: si lasci giungere nell’anima il suono della voce di chi 
parla, il senso delle sue parole: si ascolti realmente, per conoscere nella sua interezza che cosa 
ci viene comunicato. 

Si scoprirà che si tratta di un atteggiamento nuovo, che non s’era mai prima di allora speri-
mentato: si sentirà farsi in noi una calma che può accogliere l’altro e che può dargli modo di e-
sprimersi con una libertà che in lui tende normalmente ad affermarsi, ma che viene sempre re-
spinta dal non trovare risonanza all’esterno. 

Non dovrebbe sembrare immagine retorica il sentire che colui che è dinanzi a noi e ci parla, 
proprio in quanto in quel momento stabilisce un rapporto vivo con noi, è l’essere piú importante 
del mondo: è il rappresentante dell’umanità, è noi stessi. 

Nel tacere, nel vietarsi di confutare e di commentare, si ascolta veramente l’altro e lo si aiuta, 
lo si conosce nella sua profondità, si può rilevare in lui quello che v’è di piú singolare e che altri-
menti, non venendo ad espressione, andreb-
be perduto per il mondo. 

Si provi a usare questo atteggiamento con 
un essere semplice, a cui non si è usi attribuire 
importanza: per esempio con un bimbo, con 
una domestica, con uno spazzino: si può sco-
prire nell’ascoltarlo con quanta ottusità ci si 
comporta di solito, vietandosi di far giungere 
effettivamente a noi il messaggio essenziale 
che può venirci da un individuo qualsiasi.  

Ci si avvede che noi, con giudizi già belli 
e costituiti, anzi con un abito giudicante rego-
lamentare, ci chiudiamo ai significati piú vivi, 
alle singolari espressioni degli esseri, che sono 
la pulsante vita del reale. 

Si può scoprire che non v’è creatura da 
cui non si abbia da imparare qualcosa, che si 
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può rimanere silenziosi ad accogliere la comunicazione di un essere semplice lasciando cosí che la 
sua anima si immerga nella nostra e vi rechi risonanze che fanno parte del mistero meno conosci-
bile della vita interiore e a cui sarebbe difficile trovare altro linguaggio che quello dell’arte o della 
filosofia. 

Si reca un concreto giovamento a colui che ci parla, se lo si sa ascoltare: lo si aiuta come se gli 
si dischiudesse il varco ad un piú fecondo incontro con se medesimo. L’interlocutore sente che in-
fine è ascoltato, ossia compreso, sente che può varcare la chiusura della propria individualità e 
riversarsi nel mondo, perché in quel momento chi lo ascolta è il mondo intero. 

La parola allora si ravviva del “calor cogita-
tionis”, in cui filtra l’intelligenza del cuore e 
nasce quella comunione che è il germe della 
vera socievolezza, ossia della fraternità. 

Chi sa ascoltare diviene il sollecitatore di 
quanto di meglio può scaturire dall’anima del-
l’interlocutore: lo fa sbocciare in sé, lo rende 
artista e, propiziando una migliore relazione 
fra la psiche di lui e il mondo esteriore, giova 
anche alla sua salute fisica. 

È un’arte non facile, soprattutto perché di 
solito non si sa dimenticare se stessi se non 
nei gesti e negli atti istintivi: mentre ci si ricor-
da troppo di sé, delle proprie opinioni, delle 
proprie preferenze, quando si è presenti a se 
stessi. 

Ricondurre al silenzio il proprio opinare, il 
proprio reagire, dà peraltro una grande calma. 
Si potrebbe obiettare che una tale attitudine attenua la coscienza di sé ed elimina quello spirito critico 
che nell’esperienza normale ci garantisce la scelta del vero e del buono. Ma la realtà è che una 
scelta secondo verità non possiamo farla se prima non ci poniamo dinanzi i contenuti quali sono e 
non lasciamo che essi ci rivelino la loro realtà.  

Immergendosi nell’ascoltazione dell’altro, l’uomo estingue in sé l’“io” piú effimero o piú egoistico, 
quello che borbotta, critica, soggettivizza, quello che riduce tutto a termini dialettici: è evidente 
perciò che quello che sta ad ascoltare è il vero “Io”, o Io superiore. 

Il buon ascoltatore diviene calmo e prova quella rara esperienza che fa accogliere gli interessi 
dell’altro come interessi propri: esperienza che rafforza la volontà, libera dall’angoscia e dalla paura, 
chiarisce il senso di ciò che comunemente si chiama “amore verso il prossimo”, ma che rimane 
espressione verbale, mera immagine, se non lo si attua attraverso una pratica, che concretamente 
svincoli da se stessi. 

Il potere della volontà scorre creativamente nell’uomo che sappia stabilire in sé un silenzio non 
artificioso, narcisistico, retorico, ma un silenzio dedito alla conoscenza degli uomini e delle cose, 
vastamente aperto a tutti i suoni e le espressioni dell’essere: per cui l’individuo non opponga con-
tinuamente se stesso al messaggio del mondo ma offra la sua interiorità perché questo vi si esprima 
in pienezza. 

 

Massimo Scaligero 
__________________________________________________ 
In: «Corriere Mercantile» di Genova, del 26 giugno 1954. 
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Tripartizione 
 

Una volta compresa la natura tripartita dell’organismo sociale (come da precedenti articoli 
sulla Tripartizione de facto di Nicanor Perlas, apparsi sugli scorsi numeri di maggio e giugno 
2011), è necessario considerare come i tre arti sociali debbano articolarsi tra di loro per rea-
lizzare i processi della Tripartizione completa.  

A tale scopo esaminiamo un caso concreto. Consideriamo dunque tutto ciò che nella vita 
economica viene mosso per il fatto che l’uomo ha fra i suoi bisogni fondamentali la necessità 
di avere un’abitazione, una casa in cui vivere. Si tratta di una necessità sempre piú onerosa 
da soddisfare, malgrado da tempo la società civile abbia qualificato tale bisogno come un dirit-
to a tutti gli effetti, tanto è vero che esso compare anche nella dichiarazione fondamentale dei 
diritti dell’uomo e in altri trattati formalmente riconosciuti dalla maggior parte dei Paesi. E, 
almeno in Europa, la situazione non sembra essere destinata a migliorare, stanti le recenti 
direttive comunitarie aventi come obiettivo la  marginalizzazione del settore abitativo pubblico 
trattato alla stregua di un fastidioso corpo estraneo da estirpare quanto prima dalla gestione 
neo-liberistica del mercato immobiliare. 

Non c’è però da aspettarsi molto nemmeno dai tentativi avanzati da piú parti per risolvere il 
problema della casa: le “soluzioni” proposte rientrano fatalmente nell’alveo di concetti ormai 
esausti, variando in sostanza dalla auspicata necessità di massicci interventi pubblici ad 
approcci che mirano ancora ad assicurare il diritto alla proprietà. Nel primo caso è illusorio 
aspettarsi provvedimenti efficaci e risolutivi da una sfera politica in cui gli interessi delle 
lobby immobiliari sono ben rappresentati e operanti. Nell’altro caso si ritiene ancora indi-
spensabile il diritto alla proprietà della casa per poter godere del diritto di abitarne una. 

Per affrontare il “diritto alla casa” in chiave tripartita, dobbiamo innanzitutto svolgere alcune 
considerazioni. Per prima cosa si tratta di valutare quali siano gli “attori” principali coinvolti 
(ce ne sono anche altri quali banche e notai ad esempio ma essi rivestono un ruolo marginale 
o invariante per le considerazioni che seguiranno), ovvero: 

 

· imprese e società di costruzione: da intendersi non solo nel senso di mere imprese edili ma 
anche in senso esteso ad indicare i potenti consorzi economici in grado, ad esempio, di 
edificare interi quartieri satellite; 

· agenti immobiliari; 
· proprietari di immobili; 
· enti pubblici per l’edilizia residenziale;  
· coloro che necessitano di un’abitazione, ovviamente! 

 

Sui rapporti tra questi soggetti 
non c’è molto da dire, se non alcu-
ne note che risulteranno utili per il 
successivo confronto con il relativo 
processo tripartito.  

È noto come la speculazione edi-
lizia sia da imputarsi in gran parte 
alle società di costruzione che, ba-
nalmente, acquistano un terreno 
non edificabile a basso prezzo e poi 
aspettano che lo diventi lucrando 
sulla rivendita degli immobili su di 
esso costruiti. Spesso non si aspetta 
nemmeno, ma si provvede a corrom-
pere qualche politico in modo da mo-
dificare opportunamente il piano re-
golatore: il potere economico che tali  
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società sono in grado di esercitare è infatti tale che difficilmente qualche singolo può resistervi. 
Ad ogni modo, alla base della speculazione vi è sempre un acquisto.  

Sugli enti pubblici per l’edilizia residenziale giova osservare che si tratta di un attore relativa-
mente recente (inizi 1900 in genere) e che attualmente funziona in parte con denaro pubblico. 
Da rilevare anche come oggi si continui a costruire nuovi alloggi senza riuscire a soddisfare la 
domanda, mentre sono moltissimi gli appartamenti vuoti e sfitti. Infine si noti la gestione ‘casuale’ 
della domanda e dell’offerta di alloggi che viene gestita in modo alquanto indiretto ed impreciso. 

In secondo luogo si tratta di valutare il concetto della proprietà privata nell’ambito della Tri-
partizione. Senza farne una trattazione approfondita, basti sapere che sia che si tratti di terreni 
che di aziende, tali risorse, secondo Rudolf Steiner, non dovrebbero essere vendibili.  

Concentriamoci sui terreni e tralasciamo le aziende ad un successivo ulteriore approfondi-
mento. Di fatto, Rudolf Steiner dice che non è possibile “vendere” un terreno. Ciò che accade è 
che si scambia denaro contro un diritto, il diritto di usufruire in via esclusiva della tal risorsa e 
di poterla anche ereditare. Ma non è possibile scambiare diritti con denaro: quest’ultimo può 
servire unicamente per scambiare le merci tra di loro, ovvero denaro contro oggetti, manufatti 
creati dall’uomo. Un residuo di questo sano concetto lo si ha ancor oggi con le spiagge, che non 
sono vendibili ma al piú possono essere date in concessione ai privati. Steiner non dice nulla in 
merito al fatto che una casa possa essere venduta o meno, ma essa, pur essendo costruita 
dall’uomo, sorge tuttavia su un terreno che come abbiamo visto non è vendibile. Partendo quin-
di dalle sue indicazioni, diciamo che anche le case non possono essere vendute al pari dei terreni, 
e proviamo a costruire il processo tripartito per rispondere al bisogno umano di avere un’abita-
zione. Innanzitutto per ciascuno degli attori precedentemente elencati ci sarà, zona per zona la 
corrispondente associazione (in determinate località si riflettono le peculiarità del territorio e del 
relativo mercato per cui ad es. la situazione di Roma è diversa da quella di Padova e le associa-
zioni le devono conoscere perfettamente), per cui avremo: 

 

· l’associazione dei costruttori; 
· l’associazione degli agenti immobiliari; 
· l’associazione di coloro che necessitano di una casa; 
· l’ente per l’edilizia residenziale, configurata però non piú pubblicamente (non viene cioè piú 

sovvenzionata dallo Stato o da altri enti pubblici). 
 

Tralasciamo per un attimo i proprietari e consideriamo che ciascuna associazione/ente sopra 
elencato mandi dei propri rappresentanti in una “Associazione per l’Abitazione del Territorio X” 
(AAT per brevità) assieme a: 

 

· rappresentanti delle banche; 
· rappresentanti della società civile (della cultura nel senso piú ampio, associazioni ambienta-

liste, di conservazione dei beni architettonici e storici ecc.); 
· altri rappresentanti di ulteriori soggetti/enti ritenuti utili. 

 

All’interno di tale AAT sarà immediato verificare lo stato reale di domanda e offerta, per il 
fatto che il rappresentante degli agenti immobiliari, il rappresentante di coloro che necessitano 
di una casa e il rappresentante dell’Edilizia popolare possono verificare facilmente i numeri in 
gioco. Supponiamo ora che esista la necessità di reperire nuovi alloggi e che sia necessario 
costruirne di nuovi. La decisione di quale terreno destinare alle nuove costruzioni spetterà 
all’intera associazione: il terreno è di tutti, e quale deve essere destinato a nuove costruzioni 
deve dipendere da una decisione condivisa. Il costruttore potrà dare al massimo un parere su 
dove sia piú o meno economico costruire, ma non potrà speculare in alcun modo, perché non 
potrà realizzare alcun “acquisto”, e quindi nessuna “vendita” immobiliare. Non potrà corrom-
pere nessuno, perché la decisione non è del politico ma dell’intera comunità, e in ogni caso in 
questo scenario non avrebbe alcun senso nemmeno provarci. Ove si ravvisasse comunque una 
tale eventualità, la scelta delle terre sui cui costruire potrebbe essere demandata alla comunità 
tutta attraverso forme di consultazione diretta. 
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Ammettiamo ora che il terreno venga individuato e l’AAT decida la costruzione di un condo-
minio con un certo numero di appartamenti. Gli standard abitativi (dispositivi da installare tipo 
pannelli solari, fotovoltaici, norme di bio-edilizia da rispettare, servizi aggiuntivi ecc.) saranno 
stabiliti dall’AAT in rispetto alle norme previste dal legislatore. Chi si fa carico della costruzione 
è direttamente l’AAT, che stipulerà un contratto con le banche per il finanziamento dell’opera. 

Quanto tempo potrà durare l’ammortamento del debito? Considerato che il contraente del 
mutuo è l’AAT, la durata potrà essere ben superiore agli attuali periodi ritagliati sul fatto che il 
contraente è di norma una persona fisica, e potrà essere calcolato nel modo seguente: quanto 
tempo potrà passare prima che quello stabile debba essere nuovamente del tutto ristrutturato (il 
cui costo sarà pari in pratica ad una nuova costruzione)? 50 anni? 100 anni? Tale periodo sarà 
il tempo fissato per l’ammortamento. Quanto dovrà pagare il singolo condomino? Il canone verrà 
calcolato banalmente come costo totale X di costruzione diviso per 100 anni (durata del mutuo), 
diviso per il numero degli appartamenti, diviso per 12 per avere il costo mensile. Certamente si 
tratterà di un prezzo molto inferiore rispetto ad un ipotetico corrispondente stabile realizzato alle 
condizioni attuali poiché: 
 

· il periodo di ammortamento è molto superiore a quelli attuali; 
· nel costo totale X dello stabile non c’è il costo del terreno, che non viene acquistato; 
· nel costo totale X dello stabile non ci sono i ricarichi esorbitanti del costruttore. 
 

In ogni caso si tratterà di un prezzo giusto, in quanto non sarà piú possibile la ricerca del 
profitto da parte di nessuno degli attori coinvolti. Da rilevare che coloro che necessitano di una 
abitazione diventano inquilini e non proprietari. Avranno diritto ad usare l’abitazione come 
fosse di proprietà loro (nessuno potrà mai sfrattarli), ma quando un locatario muore o si tra-
sferisce, l’appartamento rientra nella disponibilità dell’Edilizia popolare, che provvederà a rias-
segnarlo a qualcun altro.  

Non si deve tuttavia supporre che l’AAT e l’Edilizia popolare replicheranno la gestione del-
l’edilizia residenziale di stampo socialista, con le sue interminabili liste di attesa: l’efficienza 
sarà determinata dalla possibilità di pianificare per tempo le necessità abitative di una data 

zona, per il fatto che esse emer-
geranno all’interno dell’AAT. Es-
sa poi potrà mettere a disposi-
zione abitazioni di fasce diver-
se, destinate ad altrettanti tipi 
di utenti: gli agenti immobiliari 
potranno indirizzare opportuna-
mente questi ultimi verso le so-
luzioni piú appropriate conside-
rato il budget a disposizione (in 
ogni caso la remunerazione del 
capo famiglia sarà sempre tale 
da assicurargli un’abitazione de-
corosa) piú o meno come acca-
de oggi solo con prezzi sosteni-
bili ed equi. 

Possiamo anche immaginare che in certe situazioni l’AAT possa decidere di non procedere a 
nuove costruzioni ma, dando mandato all’Edilizia popolare competente, di sanare quelle esi-
stenti recuperando stabili fatiscenti in quartieri degradati. 

Questo dunque il processo tripartito che dovrebbe instaurarsi a regime per soddisfare i bi-
sogni abitativi degli uomini. Ma come arrivarci partendo dalle condizioni attuali? Una soluzione 
potrebbe essere la seguente: lo Stato, come istituzione del potere giuridico, emanerà delle norme 
di diritto che prevedranno l’abolizione della proprietà privata fondiaria con effetto immediato, 
mentre gli appartamenti potranno essere ancora venduti come avviene oggi entro i successivi 



L’Archetipo – Agosto 2011 49 

 

30-40 anni (limite empirico, da valutare). In questo periodo transitorio la destinazione di un 
terreno a fini costruttivi sarà subordinata all’AAT competente per i necessari permessi (non piú 
agli enti attuali) per bloccare da subito la speculazione edilizia. Una concessione verrà pagata 
all’Edilizia popolare competente in luogo dell’acquisto del terreno, in modo da finanziare le sue 
casse al posto del denaro pubblico utilizzato attualmente. 

Come cambierebbe il mercato con queste norme? Ci saranno ancora compravendite, ma 
avvicinandosi allo scadere del periodo di transizione nessun proprietario (che ora finalmente 
citiamo come attore) riuscirà a vendere ad un prezzo superiore a quello che risulterebbe da 
quanto il mercato è in grado di offrire in quel momento. I prezzi altissimi attuali dovrebbero 
quindi scendere con l’approssimarsi della scadenza, riportandoli al loro vero valore di mercato. 

Chi venderebbe durante il periodo di transizione? Specialmente all’inizio, tutti coloro che 
hanno speculato e che hanno molti appartamenti per cercare di fare cassa.  

Chi comprerebbe sapendo che poi potrebbero avere una abitazione a prezzi vantaggiosi tramite 
l’Edilizia popolare? Ovviamente all’inizio del periodo tutti coloro che hanno una necessità abita-
tiva, ma anche verso il suo scadere, ad esempio, da chi desidera una particolare abitazione, 
sapendo che poi essa gli rimarrà.  

Dopo il periodo di transizione, è possibile lasciare in eredità un’abitazione acquistata in pre-
cedenza? No, l’eredità non sussisterà piú come diritto ma si potrebbe prevedere un “diritto di 
designazione”, con il quale il locatario attuale potrà designare il proprio successore, che potreb-
be anche essere un congiunto. Quest’ultimo a sua volta, in mancanza di una designazione, po-
trebbe far valere analogo diritto di subentro. A differenza della proprietà 
privata costituita dalle aziende, per le quali sono importanti le 
qualità di chi subentra, nel caso di un appartamento questo non è 
necessario, e anche se un congiunto diventa assegnatario 
di un’abitazione alla quale altrimenti non avrebbe accesso, 
per l’organismo sociale non ne deriverebbe un gran dan-
no. Si preserverebbe quindi anche il tramandarsi di 
padre in figlio di certe dimore in cui alcune fami-
glie hanno abitato per lunghissimo tempo, op-
pure il desiderio di continuare ad abitare nella 
casa dei genitori in cui si è passata l’infanzia. 
Ovviamente, chi subentra dovrebbe abbando-
nare l’abitazione di cui fosse eventualmente già 
assegnatario (alla fine ai congiunti rimane la 
libertà di esercitare l’opzione per l’assegnazione 
o meno della casa avita). L’obiettivo è infatti evi-
tare l’accumularsi di piú immobili presso uno 
stesso proprietario, ovvero che si possa vivere di 
rendita, come accade oggi, senza fare nulla: sem-
plicemente affittando uno o piú appartamenti, 
oppure esercitando sistematicamente la specu-
lazione immobiliare come si è indicato. 

Le considerazioni sin qui svolte saranno certamente perfettibili ma non sarebbe corretto defi-
nirle utopistiche. Un simile giudizio sarebbe apparso piú appropriato un secolo fa, quando ad 
esempio gli enti per l’edilizia pubblica ancora non esistevano. Ma ciò che ieri era utopia, oggi è 
realtà ed essi potrebbero fare molto di piú anche nelle condizioni attuali, solo che non venissero 
ostacolati da quelle forze che tenacemente vogliono impedire il tendere spontaneo, ancorché 
confuso, dell’organismo sociale verso la Tripartizione. Ciò che manca ancora è il riconoscimento 
delle trasformazioni da operare nei concetti vigenti del diritto, ma per questa consapevolezza 
fortunatamente non ci sono forze esterne da combattere, ci sono solo quelle della nostra anima. 

 

Aurelio Riccioli 
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Non credete a chi chiama “Primavera” 
le rivolte di piazza in Tunisia 
e negli altri Paesi del Maghreb. 
A monte dei tumulti, non l’idea 
del riscatto civile e democratico 
muove la gente fino al sacrificio 
della vita, ma un fatto di carenze: 
lavoro, casa, e soprattutto pane, 
sapete, la pagnotta del buon Renzo 
dopo l’assalto al Forno delle Grucce: 
acqua, farina, lievito, la formula 
primordiale del nutrimento base, 
senza il quale la vita si riduce 
ad un problema di sopravvivenza. 
Non è casuale tutto ciò, è il disegno 
di una certa segreta governance 
che con il cibo e col petrolio a un tempo 
piega ai propri voleri le nazioni. 
E chi non si uniforma all’andamento 
sperequativo, rischia che il downgrading 
delle agenzie di rating lo dichiari 
fallimentare, e quindi lo condanni 
a risarcire i vari creditori 
svendendo società, ditte ed aziende, 
e alienando persino i monumenti  
alle banche e alle holding finanziarie 
fautrici del cartello dell’usura. 
Ad esempio, la Grecia ha ipotecato 
il Partenone, poiché la Finlandia, 
contribuendo al prestito europeo, 
a copertura del default di Atene, 
ha chiesto garanzie patrimoniali 
in caso di insolvenza finanziaria. 

Alla faccia del ruolo solidale, 
della fiducia, della tolleranza 

tra i Paesi che formano la UE! 
Per chi è prono, devoto al dio rotondo, 

non c’è pietà che valga a questo mondo. 
Perciò un consiglio a tutti gli italiani: 

visto che prima o poi toccherà a noi 
il destino dei greci indebitati, 
essendo quasi al rating CCC, 

andate per musei, raccolte e chiese, 
godetevi i prodotti del talento 

italico, le tele, le sculture 
e quant’altro riveli l’eccellenza 
del genio creativo di una stirpe 

in via di estinzione, non potendo 
estinguere i suoi debiti da Pil. 

Se non lo fate in un futuro prossimo, 
vi toccherà volare a Filadelfia, 

a Boston, a New York o a San Francisco, 
e se la Cina compra i nostri bond, 
a Pechino e Shangai, per rivedere, 

lacrime agli occhi, quello che fu nostro. 
Ma ecco che gli elleni, promotori 

di civiltà e di speculazione 
cogitante, forniscono il sistema 
di superare questa nera impasse 

con una ultimativa soluzione: 
a chi pretende il saldo senza abbuono, 

rispondono decisi: «Den plirono!», 
che tradotto in linguaggio meno vago 
vuol dire al creditore: «Non ti pago!». 

E se funziona la trovata, forse, 
chiuderanno alla fine anche le Borse. 

 

Il cronista 

Helsinki 2020 
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)   Quanto tempo deve trascorrere fra morte e sepoltura? Io sapevo tre giorni, che attualmente 
nessuno rispetta, perché ognuno si vuol disfare quanto prima del “caro estinto” con l’aiuto del medico 
legale, specialmente d’estate. In effetti il problema c’è con questo caldo... Ma quella dei tre giorni è una 
giusta regola, che il menefreghismo attuale nei confronti di vivi e defunti tende a ignorare. Ricordo 
infatti che fino a pochi decenni fa tale regola si osservava, per esempio al mio paese. Ma che succede se 
non si rispettano i tre giorni? 

Camilla F. 
 

Secondo la ritualità delle varie religioni, si attendevano in effetti tre giorni per tumulare o ardere la 
salma del defunto. La pratica in realtà derivava dalla constatazione che alle volte la morte era solo appa-
rente e la persona avrebbe potuto risvegliarsi all’improvviso. Si attendevano quindi i segni evidenti 
dell’inizio della decomposizione, che apparivano proprio al terzo giorno. La ragione dell’attesa non era 
quindi tanto di origine spirituale quanto etica, per evitare cioè di seppellire o bruciare chi poteva non 
essere ancora effettivamente morto. Dal nostro punto di vista, ovvero da quello antroposofico, sappiamo 
che dopo il distacco dell’eterico dal fisico, evento che causa la morte fisica, l’astrale tende a trattenersi, 
soprattutto se ancora molto legato a vincoli terreni. Con il servizio dei defunti di Rudolf Steiner si cerca 
di aiutare chi deve invece allontanarsi per intraprendere il cammino che è giusto venga compiuto: «Con 
la vita, lo Spirito manifesta la sua forza. Con la morte, rivela il suo misterioso potere d’andare verso 
una vita piú alta, attraversando ogni morte per risorgere vivente!». Possiamo constatare che oggi le giu-
ste regole – etiche, sociali, spirituali – sono ormai disattese perché considerate superate, o anche perché 
la trasgressione sembra segno di evoluzione! Il lavoro spirituale che noi facciamo, con la Scienza dello 
Spirito, possiamo considerarlo di vera evoluzione ma anche di restaurazione: andare avanti senza però 
tagliare il filo della tradizione, anzi recuperando tutto ciò che di positivo, sano e giusto è stato elaborato 
nei secoli da chi ci ha preceduto. 
 

)   Sono additata, nel mio ufficio, come una persona che non cura il proprio fisico, dato che non fre-
quento palestre e centri fitness. Ora, nel mese di agosto, andrò una quindicina di giorni in montagna e 
farò passeggiate e anche salite in vetta. Pur avendo un peso regolare e una tenuta muscolare nella norma, 
mi viene detto che camminare in natura non basta, secondo gli attuali standard, ma che a questo vanno 
aggiunti trattamenti rigeneranti, come quelli, oggi molto in voga e seguiti dalle mie colleghe, di impacchi 
di “oro, incenso e mirra”. Come controbattere su questo tema a persone con le quali divido le mie giornate 
lavorative? 

Anna Letizia De Belli 
 

Una persona che ha la bellezza anche nel nome di famiglia non dovrebbe temere il giudizio malevolo 
di chi persegue la propria in maniera tanto ossessiva. È vero che, come dice Rudolf Steiner, si deve 
«promuovere la salute del corpo fisico», strumento necessario per svolgere sulla Terra il proprio per-
corso evolutivo, ma questo non significa dedicare al fisico cure maniacali, cosa che finisce con l’ac-
centrare sull’esteriorità ogni attenzione, trascurando inevitabilmente l’interiorità. Come controbattere? 
Rispondendo che sarebbe meglio sottoporsi con altrettanta dedizione, e quotidianamente, al trattamento 
rigenerativo dei tre doni dei Magi – l’oro della regalità, l’incenso della divinità, la mirra della purifica-
zione – non spalmando però le tre sostanze sul corpo, bensí sull’anima! 

 )  ) 
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Siti e miti 
 

Con i suoi attuali 3.323 metri, l’Etna è il vulcano attivo piú alto 
d’Europa. Altezza soggetta però a variare nel tempo, per via delle 
eruzioni che accumulano detriti sulla cima. Anticamente si chia-
mava Mongibello, poiché i siciliani avevano operato una sintesi 
fonetica tra la parola araba gebel, che vuol dire monte, e il termine 
latino mons, monte, ottenendo in definitiva il “monte dei monti”.  

I Greci vi avevano situato la fucina del dio Efesto, Vulcano, 
quello che aveva forgiato le formidabili armi di Achille, e che ave-
va sposato per sua grande disgrazia, su ordine di Zeus, Afrodite, 
Venere. I colpi di maglio sull’incudine, i fumi e le scintille della 
forgia si sentono tuttora, avvertendo gli uomini deboli e mortali che 
non tutto è concluso, che la creazione è in corso d’opera. Sotto i 
nostri piedi, nel grembo della Madre Terra, ancora ferve l’ardore 
dei metalli fusi dal magma. Ogni tanto i vulcani ce lo ricordano, sprigionando il leviatano in catene, 
dandogli la libertà di agire.  

Perciò si richiede rispetto per questo e simili luoghi, in cui mito e leggenda narrano l’altra storia, quella 
ad esempio che racconta come la fanciulla Persefone, Proserpina, la Core dei Misteri eleusini, mentre 
coglieva fiori d’astragalo e viole in una delle amene vallette alle pendici del monte, venisse rapita da Ade, 
Plutone, e portata giú nel tenebroso regno infero, invano cercata da sua madre Demetra, Cerere. Nacquero 
cosí le stagioni: la buona, quando Persefone ritrovata era con sua madre nel mondo della luce e del calore, 
quella cattiva quando Persefone ritornava nell’Ade, freddo e oscuro. Diventata sposa di Plutone, vi 

regnava da regina, rimpiangendo però la luce e sua madre. 
Lo scorso 18 luglio, l’Etna è tornato a farsi notare (Eruzione 

Etna): dopo boati e tremori, una spettacolare eruzione con dense e 
massicce colonne di cenere, lapilli e pomici che hanno oscurato il 
cielo estivo per migliaia di metri in altezza e, complice il vento di 
maestrale, per chilometri in larghezza, sfiorando Malta e le isole 
greche. Ovvio che la parte peggiore sia toccata alla città di Catania, 
la più vicina al vulcano. I notiziari Tv hanno mostrato immagini 
di strade ricoperte da un miscuglio grigiastro di polveri eruttive e 
la gente che si riparava dalla pioggia anomala persino con gli 
ombrelli. Naturalmente a un fenomeno esplosivo di tale intensità 
deve accompagnarsi una colata lavica altrettanto copiosa e forte. 
E infatti un autentico inarrestabile fiume di peltro rovente è 

fuoriuscito dalle bocche aperte nella montagna riversandosi in vari rami lungo le pendici verso quella che 
sarebbe la naturale destinazione di ogni colata lavica da un vulcano prossimo al mare: l’acqua, per compiere 
il processo di solidificazione da materia volatile e spuria in roccia scura, il jais, l’ossidiana, che trattiene in sé 
cristallizzati i sinistri bagliori delle forze ignee nascoste nel ventre della terra, dove si agitano, fermentano, 
sopiscono, si risvegliano con subitanei, incontenibili, estroversi furori. Una collera irresistibile che avrebbe 
punito in forma estrema le popolazioni che da millenni hanno fondato città, paesi e industrie tutt’intorno al 
vulcano, fino a costellarne le pendici. Una sfida che ha trovato però la misericordiosa complicità della 
Natura, che ha voluto preservare uomini e cose, abitazioni e colture, scavando sul versante orientale della 
montagna una depressione nella roccia, un cretto ampio e profondo, una specie di inghiottitoio dove i flussi 
di lava incandescente vengono convogliati e ristagnano, raffred-
dandosi, smorzando la loro furia in contorte figurazioni di mostri 
interiti nella fissità della pietra ora amorfa, ora ravvivata da sul-
furei baluginíi: è la Valle del Bove è. 

Catania ha di suo una santa patrona, Agata, miracolosa, soc-
correvole, protettiva. Ma si sa che il Cielo si serve oltre che di 
strumenti umani anche di supporti e fenomeni naturali per com-
piere azioni di tutela nei confronti della creazione e della crea-
tura. La Valle del Bove potrebbe essere un portentoso espediente, 
un divino escamotage, per salvare uomini e cose. Da e per sempre.  

 
Ovidio Tufelli 

http://www.youtube.com/watch?v=VOvy3xg0bxo&feature=player_embedded#at=389
http://www.youtube.com/watch?v=VOvy3xg0bxo&feature=player_embedded#at=389

